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A.VRUATIVA PRELmilVARE. 


Co.NTiXANDo il Regno di jN'apoli collo Stalo Pontificio per 
le provincie di Terra di Lavoro e degli Abruzzi ulteriori i e 
2.", fin da tempi remoli tra i naturali deTuoghi limitrofi de' due 
Stali sono insorte contese per tcrritorii il cui dominio pretendesi 
daU’una e dall’altra j)arte. E continuali ricorsi ne sono stati latti 
dai sudditi jVanoliiani a S. M. il Re. Le ([uali controversie sono 
state cagioni di gravi mali , risse , rappresaglie , violenze , fe- 
rite e financo di zuffe sanguinose. A rimuovere siffatti disordini 
varii provvedimenti si sono in diverse epoche adoperati dalle Corti 
di Napoli e di Roma , e segnatamente rpiello di mandare in 
alcuno de’ luoghi controversi de’ comniessarii dell’uno e dell’al- 
tro Stato per decidere le controversie. Ma fattosi per j)oco e 
parzialmente riparo agl’ iuconvenieuli osservati , cpiesli altra 
volta rinroducevausi. 

Nel 1793 volendosi in modo staldle rimuovere tanto disor- 
dine , per la quiete delle jwpolazioni ed il pacifico possesso 
de’ loro beni, fu stabilito che il geografo D. Giovannantonio 
Rizzi Zannoni ( precedentemente incaricato della formazione 
della Carta topografica del Regno, alla quale crasi dato comiucia- 
mento nel 1781 ) ,• configurando i luoghi de’ confini si recasse 
sopra i luoghi medesimi con tre geografi ajutanti, quali furono D. 
Giuseppe Marini, D. Antonio Morelli e D. Gregorio Ricci , e 
coll’ avvocato D. Giustino Piccolini rjual segretario della com- 
tnessione, per raccogliere altresì tutt’i documenti valevoli a por- 
re nel più chiaro asjietto i dritti di S. M. Ed avendo la Corte 
di Roma proposto di mandare aneli’ essa un suo geografo , 
che fu 1 ). Alessandro Ricci con alquanto ajutanti , per assistere 
que’ geografi Regii alle operazioni meramente geografiche , ed 
indipendenti da quistioni di dominio e giurisdizione di confini, 
S. M. vi condiscese. Quindi rimase stabilito , che nel compier- 
si r opera generale delle Carte geografiche tli concerto de’ geo- 
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prafi dell’ uno e dell’ altro Sialo , si lasciasse indistinto il con- 
fine (i). 

Si diedero altresì tutù gli ordini opportuni ai presidi di 
Aquila e di Teramo, ed al commessario di campagna , non 
che ai governatori locali e sindaci per ovviarsi ad ogni incon- 
veniente , e perchè il geografo Rizzi Zannoni fosse secondato 
nelle giuste domande risguardanti 1’ oggetto della sua missione. 

Abboccatisi i delù geografi Rizzi Zannoni napolitano , e 
Ricci romano in Montecasino , nel i 8 giugno del detto anno 
1793 , fu stabilito : 

1. “ Formarsi una pianta generale de’ territori! dividenti l’un 
dominio dall’ altro , per indi fissarsi una linea di confinazione 
invariabile c permanente, concedendosi allo Stalo romano tanta 
estensione di paese dentro Regno , quanta al Regno ne conce- 
derebbe lo Stalo medesimo , non estendendosi la topografia del- 
la novella pianta al di là della prima j)opolazione, che si sareb- 
be trovata la più prossima alla linea di confinazione tanto da 
una parte che dall altra 5 

2. ” Che per mettere nel più chiaro aspetto le controversie 
sopra ciascun luogo e facilitarne la discussione , si fossero for- 
mate sopra i siti controversi e contemporaneamente alla jiianta 
generale de’ confini , altrettante piccole piante j)articolari di cia- 
scun territorio. 

Venne ciò pienamente approvato da S. M. , che fece in- 
culcare al signor Rizzi Zannoni di evitare querele e discussioni 
coir incaricalo Pontificio , e di raccogliere tutte cjuelle notizie 
locali che avessero potuto dar lume alle cjuistioni sull’ ogget- 

INelle dette operazioni furono richiesti di quanti schiari- 
menti potessero dare tutti i magistrati locali. 

In agosto del 1793 il signor Rizzi Zannoni riferì che si 
erano misurate più di óo miglia di paese dall’ una e dall’ altra 
parte della linea di confinazione, e colla massima chiarezza so- 
pra una grandiosa scala , perchè i commessarii eletti per la di- 
scussione dijilomatica de’ dritti d’ ambe le Corti avessero potuto 
dispensarsi di andar sopra luogo ; 

Che le controversie territoriali per parte dello Stato roma- 


Ji) Dlsprtcclo de’ap Maggio 1795. 
^2) Dispaccio del i luglio ijqS. 
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no , giunte allora al numero di diciotto , formavano un totale 
di circa venti miglia quadrate , terre in gran parte incolte e 
deserte con una trentina di capanne di jioveri pastori; 

Che le controversie territoriali per parte del Regno ridu- 
cevansi al numero di dieci, formanti un territorio di circa 35 
miglia quadrate, che tranne alquanto terreno ubertoso, poche e 
boscose valli, e circa duecento abitanti, contenevano sterili pre- 
cipizii e nudi sassi ; 

Cile la discussione delle controversie avrebbe giovato al com- 
mercio , alla difesa del Regno , alla pace de’ popoli confinanti , 
ma segnatamente a far riunire al patrimonio della Corona cin- 
que grandi feudi alienati nelle passate agitazioni della Monarchia, 
e di cui la Corte romana teneva indebitamente il dominio; cioè 
li Colli , Monte S, Giovanni , Strangolagalli , Ancarano e 
Malti guano, de’ quali i primi tre contenevano una popolazione 
di circa a 5 ,ooo abitanti ; 

E che finalmente eransi sull’ oggetto procurati tutt’ i docu- 
menti autentici e convincenti , gelosamente custoditi negli ar- 
cliivii di S. Michele di Arpino. 

Dalla minuta di altro rajiporto fatto dal medesimo geografo 
signor Rizzi Zannoni sulla conlinazione del Regno si ritrae quan- 
to segue : 

Fin dal 1788 destinato il Regio governatore Ci picchia a 
riconoscere e descrivere privatamente la linea di confine , si 
ravvisò l’estrema confusione in cui questo trovavasi sia per l’in- 
certezza de’ due territoril, sia per antiche o recenti usurpazioni 
de’ po|K)li confinanti : causa di mali pubblici e privali. 

Dispostasi poi nel 1 798 la demarcazione del confine, come 
si è detto , il Governo romano mostrò il maggior desiderio di 
terminare amichevolmente la malagevole fissazione de’ confini. 

Il Governo di Napoli coll’ ordinato lavoro intendeva jire- 
parare ad un allo impiegato i materiali per la discussione , e 
ilecisione dell' afl'are. 

Neiradempimento di siffatta commessione il geografo signor 
Rizzi Zannoni conobbe che la Corte Romana riteneva l’ alto do- 
minio de’ cinque mentovati feudi , e soggiugneva che i tre di 
Colli, Monte S. Giovanni e Strangolagalli nella provincia di 
Terra di Lavoro, esj)Osti in vendita in tempo del governo vi- 
ceregnale , furono comprati dalla Camera Apostolica prò per- 
sona nominanda, essendosene poi la stessa Camera messa in pos- 
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sesso senza riconoscere altro Sovrano che quello di Roma. II 
simigliante avvenne degli altri due feudi di Maltignano ed Anco- 
rano in provincia di Teramo, che nel tempo parimente del 
governo viceregnale vennero comprati dalla mensa Vescovile di 
Àscoli. 

Ma per ricuperare l’alto dominio de’ detti feudi conveniva 
trattare colla Corte di Roma dopo d’ essersi compita la denutr- 
cazione generale de’ confini , perchè non fosse stata interrotta 
siffatta opera. Questa nou di meno in ottobre dell’anno meile- 
simo, giunta oltre alla metà, fu sospesa j)er l’imminente stagione 
invernale, la quale inqjediva le oj)era7joni necessarie (i). 

In novembre del detto anno il signor Rizzi Zannune rifei i 
essersi avuta notizia che il capitano Arquali di Filettino nello 
Stato Ecclesiastico , con alcuni suoi conterranei recatosi jtrima 
a Mela, ed indi a Castell’ a fiume , terre Regie , avea ottenuto 
da quegli amministratori de’ falsi attestati pregiudizievoli .ngf in- 
teressi del Reai Governo. Dei quali falsi documenti no.i crasi 
per anco fatto uso. Era d’ uopo per altro guardarsi da tali 
)>ruove infedeli , nel caso che si fossero presentate (2). 

Il lavoro fu quindi ripigliato in seguilo di novella ap]>ro- 
vazione Sovrana nella estate del i ( 3 ) nello stesso modo in 
cui venne cominciato. 

Il geografo Rizzi Zannooe in un suo rapporto diretto da 
Cittaducale il 29 agosto 1795 al Principe di CasielcJcala, Se- 
gretario di Stato d^li aflàri esteri marina e commercio , as- 
sicurava non aver trovato in tutl’ i regni una frontiera così mal 
difesa dalla natura per imjtedire le diserzioni ed i contrabbandi. 

Continuò poi fl lavoro medesimo sino al 1798, ma iiuei- 
rottamente , come si vedrà qui appresso. 

In novembre del 1795 il signor Rizzi Zannoni ottenne il per- 
messo di ritirarsi dagli Abruzzi nella Capitale per attendere alle 
sue ordinarie incombenze (4). 

In dicembre dell' anno medesimo si chiese a Roma la coii- 
tinuazioue delle operazioni sui confini del Regno pel venturo 
aprile. 

(() Dispaccio de* i4 ollobre i 7 q 3. 

(a) Jifittuta del rapporto degli h norembre 1793. 

(3) Divedo della Reai Segreteria di Stato degli affari ealeri , marina e com* 
mercio de* !> di maggio 179^* 

(4) Dispaccio u^a novembre 1793. 
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In giugno del 1795 fu dal generale Acton prescritto al geo- 
gralb Rizzi Zannoni di abbandonare ogni altra comraessione, ed 
ajjjjUcarsi totalmente ad oggetti risguardanli la frontiera. Que- 
sto lavoro tojwgrafico facevasi di concerto col colonnello D. 
Giuseppe Parisi (1). 

ISel 1798 furono formati sei fogli geografici , de’quali quat- 
tro contenenti il Regno e due lo Stalo Pontificio, 

Ora esseiuiosi jier circa cinque anni , benché non di se- 
guito come si è veduto , occupato il geografo Rizzi Zannoni a 
determinare bonariamente la bnea de’ confini del Regno , rac- 
coglierne Ulti’ i documenti, e chiarire i dritti di S. M., tro- 
vansi descritte ventisei controversie tra varie comuni del Re- 
gno confinanti con lo Stato Pontificio , a ciascuna delle quali 
controversie sono annesse la ]àanta del territorio controverso , 
la indicazione distinta de’ luoglii che vorrebbonsi per confine 
dall’ una e dall’ altra parte , tutte le ragioni e tutt’ i documenti 
che giustificano i dritti de’reguicob e quant’ altro possa rischia- 
rar la materia di cui trattasi. 

Delle quali tutte ben numerose e voluminose carte, si è 
estratta e Ibrraata la presente narrazione , perchè si abbia con 
chiarezza , e brevità che non noccia alla esattezza , un quadro 
di quanto si è negli andati tempi operalo per la fissazione de’ 
confiui e la rimozione delle sì dannose controversie locali. So- 
lo circa la dizione de’ periti indicatori , la quale non rade ^■ol- 
te è intralciala ed oscura , si è cercato raddolcirla quanto lo 
ha consentito il dovere di non alterarne in menoma guisa il 
senso. Di alcune carte, delle quali non si è creduto necessario 
riferke il contenuto , non si è però tralasciato di citarle , per- 
chè potessero osservarsi , quando il bisogno ricliiedesselo. 

Intanto prima di vemre alla narrazione di ciascuna delle 
ventisei controversie in particolare, qui riferiamo la' descrizione 
del confine in generale, fatta nel 1797 dal geografo D. Giu- 
seppe Marini. 

La linea del confine dal littorale di Terracina prolungando- 
si lungo il fiumicello del Canneto s’accosta alla via Appia , lu 
taglia in mezzo all’ Epitaffio , e volgendosi poi verso la cima 
delle montagne , traversa il diruto Castello d’ Acquaviva , « ala 
iieUa valle di Pietrarossa , e scendendo per monti e valli giuu- 


(t) V’ ha un foglio tegotio dal Parisi. 
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ge all’imboccatura del Liri nel Tollero. Le terre Regie com- 
prese in questo tratto sono Monliceìli , Fondi , Lenola , Pa- 
stcna, S. Giovanni in Carico ed Isoletta. Le Pontificie sono 
Terracina , Sennino, S. Lorenzo, Pialle Corsa, Castro, Fal- 
vatcrra e Coprano. 

Dall’ imboccatura del Liri nel Tollero , la linea di confina- 
zione passa immediatamente a veduta di Cejirano , si volta j)o- 
scia a levante , traversa la via Latina, e serpeggiando per istra- 
de vicinali , arriva di nuovo al Liri , rasente il quale passa sot- 
to il ponte di S. Eleuterio , continuando lo stesso corso sino 
al sito in cui questo fiume riceve 1’ acqua del Fibreno , poscia 
traversa la strada di Sora , e pel fosso Sancijiizzo arriva alle 
montagne di Fontanafusa e di Scalcila , ai girati di Campoli , 
al monte dello Snasseggio , e termina al fosso di Colacicco. 
Questo tratto include nel Regno /soletta , Arce , Fontana , 
Arpino , Castelluccio , Sora , Balzorano , Rocca di Fivi , e 
Kendinara. Nello Stato Ecclesiastico, Ceprano, Strangolagalli, 
Colli , Monte S. Giovanni , Ferali ed Alatri. 

Dal fosso di Colacicco la linea di confinazione va girando 
]>el dorso de’ monti , che a ponente chiudono la valle di Ro- 
veto , lascia a levante 1’ emissario ib Claudio e la sorgente del 
Liri presso Cappadocia , arriva alla fontana del fosso di Fiog- 
gio , |>oi serpeggiando irregolarmente ora jier le cime ora per 
le falde de’ monti , e talvolta lungo il letto del Fioggio, si di- 
rige verso la Garzeola e sale sul monte Baracchio presso 
Arsoli e Riofreddo. Le terre Regie comprese in questo tratto 
sono Rendinara , Morino , Meta , Canistro , Pescocanale , 
Capisirelli , Castella fiume, Cappadocia, Vanocchia, Rocca 
di Cerri , Colleperretto , Dogana del Contestabile e Rocca di 
Botte. Le Pontificie sono Alatri , Collepardi , Fico, Guer- 
cino , Filettino, Trevi, Fallepiana e Camerati. 

Dal monte Baracchio la linea di confinazione passa alla 
Via Valeria ]>el fòsso Riotorto e Rio Sisara, gira e racchiude le 
ruine dell’ antica Garzeola , traversa il Fioggio iirima che que- 
sto fosso jirenda il nome di Forano e monta agli Equicoli , poi 
scende al fiume Salto e lungo la sjxinda di esso arriva alle mi- 
ne di Rocca Salto, dove s’allontana dal fiume, e passando per 
la chiesa di S. Lucia , per Portapetri, per la chiesa di S. Lo- 
renzo degli Staflòll , arriva al colle delle Serre sotto Capra- 
dosso. 1 luoghi Regii comjnesi in questo spazio sono Rocca di 
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Botte, Aurtcoli , Poggio Ginoìfo , Garzali, Tufo, S. Lu- 
cia, Tondicoda, Gir genti , Tagliato, Borgo di S. Pietro, 
Pietrclla e Staffali, I Pontificii sono Camerati, Cervara, 
Arsoli, Riofreddo, Vivaro , Petescia , Colf Alto, Nespolo, 
Ricetti Marcottelli , Ricatti, Poggio Tihiano , Roccavittiana 
ed Offcjo. 

iJal colle detto Serre la linea di confinazione s’ incammi- 
na al rio di Pendenza ed alla ]\Iola di Cesare , indi prende la 
Strada vecchia lungo il liume Salto sino alla contrada di Roscia 
di Francia , dove traversando il detto fiume si stende nelle falde 
de’ monti adjacenti alla valle Salto , c tortuosamente arriva alle 
mura di Cinciaja , terra Papale , cala al molino di essa , e se- 
guendo prima le cime poi le falde de’ monti, scende a Monte- 
rotondo sopra le Casette j indi costeggia la strada di Rieti sino 
alla cona di S. Antonio , e facendo un gomito per la stessa 
strada , passa al fossato delle Casette , inoltrandosi di nuovo nel 
Salto linchè questo fiume s’imliocca nel Velino: volgendosi poi 
a mezzogiorno s’ allontana dal Velino stesso , e salendo per la 
cima del monte adjacente , passa per un’ aja , divide il monte 
del Lesta, e per una linea retta di circa tre miglia traversa la 
via Solara •, ])iù avanti s’ inoltra alla forca del monte Puzzarco, 
indi cala e racchiude in Regno la fonte dello stesso nome , e 
dirigendosi verso un fosso tortuoso, il taglia con la stessa li- 
nea , va all’albero Ruzzarco, finché arriva al sito in cui era il 
ritratto di Puccio j dirigendosi poi per la valle arriva all’ oste- 
ria di lUarzilli , ove si volge a ponente per una valle , e salen- 
do , ricalando, e girando per altra valle a mezzc^iorno traversa 
l’antica strada fra Spoleto e Rieti, passa fra due laghetti, ta- 
gliando in mezzo il lago di Cantalice. Quindi va alla forma 
dell’ A(|uilano , risale a ponente per la strada de’ Colli, giunge 
a Peschio Berardo, poscia a Vallegclata, Collevento , Montecara- 
sa , le Perazze e traversando strade e prati sale a monte Vasa- 
neUo. Tutto questo spazio comprende in Regno Staffali, Ca- 
pradosso , Pendenza, Calcariola, Grotte, Casette, Ch'ita 
ducale, S. Rumina, Lagnano, Cantalice e Lio/iessa. E nello 
Stalo Pontifìcio Offeo , S, Martino, Conceroiano, Rocca Ra- 
nieri , Cinciaja , Rieti , Castelfranco , Torreggia, P~etruti e 
Poggio bastone. 

Dalla cima del monte Vasaniello la linea di confinazione 
passa alla costa Relluccia , ed a valle Castello, poi calando alla 
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vallo Forcella lascia a levante i ruderi di Castello e la fontana 
Fusoella, sale al monte Fuscello, cd al castol Furone, cala 
alla Forchetta del campo Orsentino, e lasciando a levante il 
detto campo, cd a ponente il Salto del Cicco, sale sul monte Carpel- 
lotio cpoi scendendo si volge verso il colle delle Vene: indi al fosso 
di Casa Pulcini, e lungo il detto fosso arriva alla lama diMontelcoue, 
ritorce il monte di ìlascio , cala al torrente Tascino , e segui- 
tando il letto ]>er jioco spazio ]>assa al fosso Infernale, sale alla 
Forchetta di Diego, traversa i Prati dello stesso nome, sale alla 
cima del monte Puromezzo, si volge alle falde del monte Coro- 
netta , torna al piano de’ Patdini , e dirimpetto a Torzone sale 
al Monte Castello , ed a Pietra ; indi cala alla valle di Trimezzo, 
e lasciando ([uesto luogo nel territorio Pontificio j>assa sotto del 
monte Ccfalone , e va alle Forchette di Civita Reale. Lascia 
dentro il confine Regio la walle Falanerina , monta al Peschio di 
Pietrageutile , triplice confine tra Acumoli , Civita Reale, e Nor- 
cia. Le ten e Regie in tutto questo tratto sono 'Lionessa , Fu- 
scello , e Campo Orsentino. Le Pontificie sono Poggio Ba- 
stone, Vetrati , Morro BonacmUslo , Palino, Monteleonc, Co- 
scio, Buda, Chiamano, Coronella, Civita di Cascia e Trimezzo, 

Dal Peschio di Pietragentile la linea di conlliiazione, lascian- 
do a mezzogiorno la valle Falanchina, sale al Peschio di Pietra 
Raiifiera , cala per la costa Penitenza .alle vene Ruclle , passa alla 
Chiesa di S. Lorenzo cd ai fonte del Monaco , torce e cala al 
Prato Viperino, risale al monte Marara per la valle di Focco, 
cammina pel dorso di detto monte, sino alla Vallaccliia del Vi- 
telli, e dopo esser salita al monte Scatrafacio, alle coste del monte 
litri, al Monte Fenili, ed al monte Cupelle, cala alla Forclietta 
della Peirella, e passando per le contrade di Colle Parasciano, 
e Colle Luce, arriva al monte Caiiionaro , e ripigliando il dorso 
de’ monti dello Scanno e di monte l^lancatore , cala a Pictraguzza, 
alle calcare vecchie , traversa il Tronto e sale al monte Cappel- 
letta. Tutto questo spazio comprende in regno Lionessn, CfVi/a 
Reale ed Acumoli. Nello stato Papale Cascia, Trimezzo, Nor- 
cia ed Arquata. 

La linea di confinazione continuando il suo corso dal monte 
CappelletUi si dirige immediatamente verso il Ghiarino , e pel 
corso opposto di questo torrente e dirimpetto Arquata prende 
la direzione di levante per la contrada delle Valli , e per la 
luaceriii della Morte sino alle falde del Pizzo di Sivo, indi pas- 
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sa alla valle delle Canapine , e giunto alla sorgente del fiume 
Castellano si stende lungo il suo letto, include nel Regno la 
montagna di Morricone e nello Stato Ecclesiastico il monte Pi- 
loni, finché arriva al monte del Ceppo, ed aSeitcfonti. Quivi 
lasciando il corso del fiume prende la direzione di levante, pas- 
sa al monte Porrara , cala nel fonte Marmellone , torna al fiu- 
me Castellana , poi lo traversa e sale al monte del SorLo , ri- 
cala al fosso dello Spino nel fiume Castellana , cammina per 
piccolo spazio contro il corso di esso , sale e divide la valle 
Valloni , indi ascende al colle Barile e monte Capitone , e ser- 
peggiando lungo i monti cala alla Portella. Questa linea compren- 
de nel Regno ylciirnoli, Amatrice, Rocca Sartia Maria Moriconi, 
Traile GastelUma e sue ville , Vuoile Cerasa ed Annunziata. 
E nello Stato Pontificio Arquala, Montecalvo , Rocca Montecal- 
vo Valloni, Colle Aerato e Vignatico. 

Fiualmente la linea di confinazione dal colla della Portel- 
la passa per le due Schiene di S]>alliata e Vallicone , torna di 
nuovo al fiume Castellano , e seguendone il corso fino alla Vena 
Verarda dirimpetto a Villafranca, lo lascia e sale alla contrada 
di Biscotto , e costeggiando si avvicina alla chiesa di S, Gia- 
como , territorio Pontificio j poscia si volge a mezzogiorno ver- 
so Pietra salaria, e per la via Serpentina monta sul jiizzo di 
Prato Cardoso alla contrada dell’ Acerella , dove rivolgendosi a 
settentrione per la strada Montanara , e costeggiando per la 
cupa de’ Termini sino verso la chiesa di Nicola Gabbiano, pas- 
sa al torrente Marino e ne siegue il corso finché esso s’imboc- 
ca nel Tronto. Continuando il confine sotto Collevirtù, e Gab- 
biano va errando per lei'reui parte boscosi e jiarte coltivati , e 
senz’ alcuna linea di confinazione si volge a levante , taglia la 
strada , che d’ Ascoli conduce a Teramo , passa sopra al colle 
Kemeto , arriva alle sponde del fiume Viperata , e serpeggiando 
confusamente per terreni coltivati da Papalini e Regnicoli , cala 
a tramontana del Tronto , e seguitando il corso jier due terzi 
di miglio , si volge a levante girando irregolarmente fra terre- 
ni arbuslati e coltivati. Giunto il confine al fiume Viperata ri- 
torce a levante ritornando al Tronto , lascia al Contado di A- 
scoli le due %illc delli Colli, e di Monte Beandone, ed al Re- 
gno (pielle di Controguerra e di Colonnella , siegue il corso 
del Tronto finché questo mette foce nell’Adriatico. Le terre 
Regie comprese In questo tratto sono Valle Castellana , Villa 
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Serre, S. Vito, Villacìccìana , S. Rnjjina, Cerqueto, Ci- 
vitella del Tronto, Gabbiano, ColleviriU, Faraone, S. Egi- 
dio, Le Torri, Tarano, Controguerra e Colonnella. Le Von- 
tilicie sono Montecalvo, Villucavalcacchia, Capense , Ascoli , 
Villafranca , Lisciano, S, Benedetto, S. M. a Corte, S. 
Martino, Mallignano , Ancorano, Li Colli, e Monte Br an- 
dane. 

V’ ha la minuta di un’ altra descrizione del confine, quasi 
simile a quella del signor Marini quale ove faccia mestieri , potrà 
riscontrarsi. In fine della detta minuta notasi esser molto vizio- 
sa la linea di confine passando per la Madonna del Soccorso di 
S. Vito, e giungendo alle Pagliare dello Stato Pontificio, il che 
potrebbe rettificarsi, facendosi che il confine camminasse in li- 
nea retta sino alla sorgente del torrente Marino, seguisse il me- 
desimo sino alla confluenza nel Tronto , e continuasse sino alla 
sua foce ; confine che sarebbe più naturale , e qual’ era forse 
negli antichi tempi. In questa stessa minuta si dice , essere di 
miglia 198 l’estensione della linea di confine, dalla Torre Nuo- 
va cioè sul mediterraneo, sino alla foce del fiume Tronto nel 
mare Adriatico. 


Seguono le mentovate ventisei controversie. 
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CONTROVERSIA i. ( yol. i. ) 


Tra Fondi nel Regno ( Provincia di Terra di Lavoro , Distretto di Gaeta ) 
e Terracioa nello Staio PonliUcio. 


I. IXel 1794 P®'' mancanza d’ inalveazione del piccolo 
fiume di Canneto avendo le acque preso altro corso, fu lascia- 
to dalla parte di Terracina un tratto di terreno reclamato da 
quelli di Fondi. I Terracinesi d’ altra parte dolevansi delle in- 
novazioni fatte nel 1794 dall’ingegnere Baratta incaricato dal 
supremo consiglio delle Finanze della bonificazione dell’ Agro 
Fondano , rettificando le tortuosità del fiume , per dare alle 
acque un corso più rapido , ed una direzione curva verso la 
foce , e che fu d’ uopo fare parte sul terreno Pontificio , parte 
sul Regio. Si formò benanche verso la foce della Fiumarella un 
nuovo canale , sebbene della estensione di poche Canne. Esage- 
ratesi queste operazioni , la Corte di Roma ne fece delle la- 
gnanze ; per efl'etto delle quali fu di accordo stabilito dalle due 
Corti di mandarsi sopra luogo una commessione composta per 
parte del Re dal commessario di campagna e dal perito geo- 
grafo D. Antonio Rizzi Zannoni , che avea formata la prece- 
tlente pianta , e per parte del Governo Pontificio , dal gover- 
natore di Terracina e dal geografo Alessandro Ricci , per farsi 
una nuova pianta dell’ intero corso della Fiumarella di Canneto, 
mettendosi i termini lapidei in tutti i siti ne’ quali scorrea l'acqua 
]>rima che 1 ’ alveo fosse rettificato dal Baratta , e stipulandosi 
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quindi dalla commessione uno strumento solenne da rimettersi 
alle rispettive Corti. jN'el giorno iG maggio 1795 si tenne il 
primo formale abboccamento tra’ dejiutati Napolitani e Pontilicii. 

II. Ma i detti termini non poterono mettersi, non solo percbè 
le tante sinuosità ne avrebbero richiesto un grandissimo nume- 
ro , ma più ancora perche trovandosi acqua e limo in quasi 
tutt’ i siti , mancava il terreno da aitporveli. Laonde la coni- 
inessione di accordo fece provvisionalmente piantare tre termini 
sulla diritta del fiume a due canne di distanza dalla sponda già 
tracciata dal signor Baratta , aflin di potersi nel proprio suolo 
depositare i materiali provegnenti dallo s[)urgo dell’ alveo. E 
ciò non pure j>er inebeare l’antico corso della Fiumarella , ma 
anche perchè i termini servissero di confine provvisionale fino 
a che non si fosse invariabilmente stabilito. Su i cjuali termini 
furono incise due SS dalla parte del territorio della Santa Se- 
de , ed R da quella del Regno. Nella quale operazione si vide 
risultare un certo equilibrio tra le perdite e gli acquisti vicen- 
devoli di terreno. Venne altresì messo un quarto termine verso 
la foce per additare non il confine , ma solo il corso antico del- 
la Fiumarella , sul quale termine era scolpito : Corso citi ca- 
nale di Canneto nel l'jgS. 

III. Fu di poi dichiarato con istrumento: i .” che la pesca nel 
noveUo canale , ancorché in terreno controverso , fosse libera 
ai regnicoli e vietata a’ romani; a.° che ninna delle due ]>arti 
avrebbe potuto gettarvi de’ ponti , i quali sarebbero stato di 
pregiudizio al Regno per i contrabbandi , le diserzioni ecc. ; 
3.0 e che potesse il Baratta far nel canale quanto occorresse 
alla bonificazione dell’Agro Fondano. 

Col detto strumento si specificò che per la mentovata con- 
llnazione non rimanessero alterate in minima parte i dritti de’ ri- 
spettivi sudditi sul suolo controverso. 

OSSERVAZIONE. 

Quindi si scorge dalle cose dette che la confinazione stabi- 
h’ta colle tre lapidi nel I7 q 5 neanche fu stabile , ma provvi- 
sionale. 
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CO^JTROVERSIA 2 . ( vol. ii. ) 

Tra Lcnola nel Regno ( Provincia di Terra di Lavoro, Dislrclto di Gaeta ) 
e Vatlecorsa nello Slato PonliCcio. 

I. Seguitando la via del confine al Nord-Est v’ha una pic- 
cola parte dell’ antico territorio del diruto castello d’ Acfjuavi- 
va , il (piale ha formato oggetto di controversia Ira 1’ università 
di Lenola ( Regno di JSajioli ) e la ' coinuniià di Vallecorsa 
( Stato Pontificio ), pretendendo Vallecorsa che il confine deli- 
ba esser segnato da una linea curva a seconda delle accpie pen- 
denli di quelle montagne , il che renderebbe suo il territorio 
compreso nella curva medesima. D’altra jiarte Lenola sostiene 
doversi il confine segnare da una linea retta. 

II. Trovasi notalo che in comprova della pretensione di Le- 
nola non vi sono che due lettere scritte all’ ajiitante geografo 
Marino , ma prive di documenti , e che parlano in termini ge- 
nerali. 

OSSERVAZIONE. 

Dalle carte si ricava il fatto della controversia , ma nulla 
intorno al diritto. 

CONTROVERSIA 3. ( vol. iii. ) 

Fra S. Giovanni Incarico nel Regno ( Provincia di Terra di Lavoro, Distretto 
di Gacla ) e Falvaterra nello Stato PonliCcio. 

I. Altra controversia sorge tra S. Giovanni Incarico in Regno, 
e Falvaterra nello Stato Pontificio ]>er jiiccoli tratti sul colle 
Sellegrino , nella selva di Valle Angelo , ed al confluente del 
Liri e del Telerò , il qual punto ha varialo col tempo. 

II. La prima differenza nel detto colle Sellegrino è di lieve 
momento , pretendendo Falvaterra che il confine debba segnarsi 
da una linea retta, e non danna curva, come vorrebbe S. Gio- 
vanni Incarico, che allega doversi seguire le tracce di una di- 
ruta macerie, riguardata per confine de’due territorii. 

III. La seconda differenza è nella selva di Valle Angelo. Pre- 
tende Falvaterra che la linea di confine debba formare un mezzo 
triangolo , per il cruale sarebbe compresa nel territorio Pontifi- 
cio una porzione di terreno spettante aUa cliiesa di Falvaterra 
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ed altri , adducendo che ciò sarebbe conforme ad un termine 
divisorio che già trovavasi fra’ due doniinii. iila S. Giovanni 
Incarico si oppone a ciò , dicendo esservi liensì stato antica- 
mente un termine prediale , ma non divisorio. 

IV. Dalla deposizione di parecchi testimoni di S. Giovanni In- 
carico si ritrae che essendosi essi recati nella montagna di Val- 
le Angiolo j)er alcune innovazioni latte clandestinamente e do- 
losamente sul confine , furono ritrovate alla falda della monta- 
gna una dopo l’altra, cinque Croci, le quali si conobbe esser 
latte da pochi anni. Ed i medesimi Falvaterrani confessarono 
che non erano le antiche Croci indicanti i confini ( le epiali 
essi avean rotte ), tna bensì altre fatte di fresco. Al contrario 
de’ periti dell’ una e l'altra parte riconobbero per vero confine 
un'antica Croce alta palmi 2 1/2, coll’ asta traversa di un palmo, 
e confitta sopra una jjietra lunga mezza canna. 11 che confer- 
ma il possesso che la terra di S. Giovanni Incarico ne ha avuto 
da tempo immemorabile. 

V. La terza differenza comincia dalla straila confine di Stato 
non controverso, e termina alle sponde del Toleio. La con- 
fluenza del l’olero col Liti , che forma un punto di confine 
e che è un jioco variala dall’ antico sito , dà luogo a (picsta 
differenza, ]iif tendendo Falvaterra che il confine è do^e trova- 
si ora il confluente, mentre S. Giovanni Incarico afl’emia dover 
essere dalla confluenza antica. 

VI. Ililevasi da alcune scritture che quando nel i'j42 fu for- 
mata la Reai jilatea del detto confine, si cominciò cpiesto a clc^- 
scrivere dal confluente del fiume Liti e Tolero , sojira cui tio- 
vasi un colle detto Mattateci. Or se la confluenza si è col tem- 
po più distesa, tome suol accadere, ]iuò il ronfine liehiamarsi 
alla punta del colle. 

MI. Oltre a ciò nella formazione del caUislo generale, ordi- 
nato dalla Regia camera nel 1733, il clero dell’ arciprctalc 
chiesa di l alvaterr.i fece la rivela del territorio che possedeva 
nel Regno notai. dosi esser sito in lenimento di S. Giovanni In- 
carico. Il che fu ripetuto anche in uno stiumcnto, alloichò la det ta 
jiossessione passò in virtù di permuta al signor I). l’ascjuale Cairo. 

^ HI. Con altio strume nto anche si elicbiaiò tscer tompit.'-o 
nel comune di S. Giovanni Incarico un territorio della famiglia De 
Angelis , che fu jioi ceduto a Francesco Petrucci, territorio che 
l'alvaterra pretende csst»re nel suo dominio. Che il conlliieiue 
j)oi de’ fiumi non era più nell’ istesso silo di prima, per imi- 
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zlone fatta dalla parte dell’ Isoletta , onde lu accresciuto il ter- 
ritorio dalla parte di Ceprano j venne ciò dejjosto con giura- 
mento nel 17Q0 da molti vecchi uomini di campagna della terra 
dell' Isoletta. Onde il Duca di Sora per siffatta perdita di ter- 
ritorio dovette scemare il jieso del canone agli enfiteuti. 

IX. Dal libro dell’ introito ed esito di S. Giovanni Incarico 
tra i forestieri che pagavano le collette alla detta università dal 

in |K)i eraii notati molti possidenti ed alcune chiese di 
l'alvaterra. 

X. 11 pezzo di terreno di Vittorio Pompei appartiene anche 
id Regno , ed è senza ragione la linea tirata per mostrare che 
sia in tenimento di Falvaterra. 

Il che è confirmato dalla Reai jdatea e dalle pietre con 
segni di Croce indicanti il confine \ i quali nel 1729 furono 
rotti da’ Falvaterrani, sicché fu d' uopo rifarli. Costoro inoltre 
hanno in molte parti alterata la strada de’ confini in pregiudi- 
zio delia Reale giurisdizione. Quindi si addita come utile prov- 
vedimento il formare un confine con pochi pezzi di colonne , 
tirando delle linee per le cime e le cavità de’ colli de’ monti 
e delle valli che vi si trovano 5 con che s’ impedirebbe il con- 
trabbando e si preverrebbero altri inconvenienti. 

OSSERVAZIONE. 

Per fpiesta controversia sembra la ragione esser tutta dal- 
la parte de’ Regnicoli di S- Giovanni Incarico, da che sono di- 
mostrati da documenti i diritti che vantano sul territorio con- 
troverso. 

CONTROVERSIA 4. ( vol. iv. ) 

Tra Arce nel Regno ( Provincia di Terra di Lavoro, Diitrello di Sora ) 
e Ceprano Dello Stato Pontifìcia. 

I. I Romani pretendono formare il confine per modo che 
resti nel loro dominio tutta la contrada di Opi , adduceiido es- 
sere il detto confine additato da un sasso eh’ è presso alla chie- 
sa di S. Giusta , e che dicono esser termine di Stato ; e da 
un altro termine simigliarne , che alfermauo essersi da poco 
rimosso di sopra un colle breccioso. 

Quelli d’ Arce sostengono che il detto sasso era una pie- 
tra naturale, non un terinipe , negano l’esistenza dell’ altro ter- 
mine , e fondano il loro dritto sulla ragione che l’ antica diru- 
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ta chiesa di S. Giusta era nel territorio regio. Si soggiugne nel 
volume « dee farsi questa prova. » 

OSSERVAZIONE. 

Anche questa controversia rimane incerta, non risultando 
essersi fatta la pruova , di cui si conosceva la necessità per de- 
cidersi la quisiione. 

CONTROVERSIA 5. ( vol. v. ) 

Tra Arce nel Regno ( Provincia di Terra di Lavoro, Distretto di Sora ) 
e Strangolagalli nello Stato Pontificio. 

I. Avendo il fiume Liri, che forma il confine naturale de’ 
due dominii, cambiato il suo letto, avvenne che il territorio di 
un tal Calcagna , che prima era alla sinistra restò dij)oi alla 
diritta del detto fiume. È questo il fatto naturale, su cui non c.a- 
de controversia. Ma poiché ritenendosi il fiume per confine il 
territorio che prima era nel lenimento di Strangolagalli rimar- 
rebbe in quello rii Arce , sorse la quistione di dritto , cioè se 
l’alluvione perpetua cambiasse la linea territoriale. 

Si soggiugne per altro che dovendo rivindicarsi aUa Coro- 
na 1’ alto dominio del territorio di Monte S. Giovanni , nel qua- 
le era compreso Strangolagalli , la disputa avrebbe dovuto agi- 
tarsi ne’ Regi Tribunali. 

OSSERVAZIONE. 

Parimente indecisa vedesi essere rimasta questa contro- 
versia. 

CONTROVERSIA 6. ( vol. vi. ) 

Tra Castellaccio nel Regno ( Provincia di Terra di Lavoro, Distretto di Sora ) 
c Monte S. Clovanai nello Stato Pontificio. 

I. Per parte di Castelluccio si pretende dover esser confine 
la linea , ebe alla dritta del Liri cominciando dalla diruta cap- 
pella di S. Paolo, passa per Monte Reginette , il fosso di Sai- 
ceto , il quadrivio formato sulla strada da Roma a Sora trai fos- 
si di Pantano e Perriuo , pel fosso di Lantera , Valle Sarda e 
S. Cifuzzo e per la sommità di Monte Corneto , detta i Ca- 
stelloni. 

Pretende Monte S. Giovanni che il confine debba essere 
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più all’ est lungo lo falde del Monte Reginetto, il ([uadrivio for- 
malo dalla strada di Salcelo e Caslelluccio, e da quella di Cul- 
le Stura , all’ovest della casa de’ signori Marsella nella macelli, i 
di Tocco , e dovesse jiroseguire pel Voliibro del Tocco ( con- 
serva d'aopia piovana jier uso de’majali ) , e da ultimo pel 
punto non controverso de’ Castelloni. 

II. Molte ragioni dall’ una e dall’altra parte si adducono e 
si riliallono a vicenda circa i termini dei due dominii. 

III. Per parte di Caslelluccio vi ha im’anlica memoria colla 
quale dicesi che fin dal ifiSij furono determiuati i confini tra 
la delta università ed il iMonte S. Giovanni, e si adducono va- 
ri! argomenti jier dimostrare essere nel dominio di Caslelluccio 
un territorio che il proprietario afl'erinava di appartenere a Mon- 
te S. Giovanni. 

IV. Ti ha anche un atto di sequestro fatto in luglio 1722 del 
grano d’ India della parte colonica spettante al notar Giov. 
Battista Mobilio del Monte S. Giovanni dove si ritrovava in 
un suo territorio sito anche in pertinenza di detto Castelluccio. 

OSSEUV AZIONE. 

Fra gli altri documenti che occorrerebbero a chiarire la 
controversia, dovrebbe vedersi quello della determinazione de’ 
confini fatta nel iG8y , di che parlasi nella mentovata antica 
memoria. 

CONTROVERSIA 7, ( vol. vii. ) 

Tra la città di Sora nel Regno ( ProTiocia di Terra di Lavoro, Distretto di Sara ) 
c Monte S. Giovanni nello Stato Romano. 

I. Pretcndesi da Monte S. Giovanni che debba esser confine 
una linea retta , che cominciando dal luogo detto Faggio gros- 
so , taglia la pendenza de’ monti verso Sora sino alla cima delle 
Sciilelle, in modo che venga compreso nel suo dominio il j)oz- 
zo della neve. 

La città di Sora all’opposto ritiene esser suo il detto poz- 
zo della neve, che il confine cominciando da Faggio grosso deli- 
ba far angolo presso il monte Marauli , e che piegando verso 
Scrima di Macchia lunga , continui poi fino alla cima delle Sca- 
lcile. 

OSSERVAZIONE. 

Per questa controversia manca ogni documento. 
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COMROVERSIA 8. ( vol. vm. ) 

Tra Roccari?! nel Regno ( Provincia di Abmzzo Ultra 2.°, Dislrellodi Avezzono ) 
e Vendi nello Stalo Pontificio. 

I. Veroli pretende tirare per confine una linea che cominci 
dal principio della montagna delle Scalcile , e continui pel mon- 
te S. Mucito , monte dell’ erba , montagna detta la Fragara , 
cima della montagna detta il Passeggio ( dove dicesi che antica- 
mente fosse un termine dividente lo Stato Pontificio ed il Re- 
gno di Napoli ), montagna inferiore alla precedente, e da que- 
sta tornasse per linea retta al mentovato punto delle Scalcile. 

Roccavivi poi intende che il confine debba essere una 
linea che dalla cima delle Scalcile vada dirittamente sino alla 
cima della montagna inferiore all’ altra del Passeggio , e for- 
mando un angolo arrivi all’ ultima delle dette montagne. La men- 
tovata università sostiene che il termine di cui jtarlava Veroli 
era divisorio , non dello Stato, ma de’ territorii particolari. 

II. V’ ha una lettera del signor Pietro de Paolis di Rocca- 
vivi , del 1 793 , con la quale questi , incaricato a raj>- 
prcsentare le jiarti degli amministratori della università, so- 
stiene il dritto della linea di confine con le seguenti ragioni: 

Che per lungo corso di secoli era stata tra quelli dell’ un.i 
e dell' altra terra una perfetta concordia, sicché non dislingue- 
vasi confine, sia che mai vi fosse stato, sia che il tempo l’aves- 
se fatto ohhliare^ ma che avendo cotninciato a jioco a poco i 
Verolani ad introdurre il gregge a pascolare, sino a giugnere a 
vista del paese , fu jier la rejjrcssione di questo abuso , invo- 
cato il patrocinio Reale. Laonde siffatta usurpazione non poteva 
dirsi possesso , come pretcndea Veroli , possessis che et altra 
parte sarebbe stato interrotto , contraddetto ed illegittimo. 

Se Veroli credea provare il suo dominio, da che in tem- 
po di peste avea posto le sue sentinelle sulle montagne di Roc- 
cavivi , a ciò rispondesi non esser pruove i provvedimenti ado- 
perati per la salute pubblica. Nè valere i molti attestati anche 
de’ regnicoli in favore di Veroli, non meritando fede tali alti ul- 
tronei e prezzolati , fatti da soli contadini bisognosi ed igno- 
ranti. 

Mancando dunque , o essendosi dimenticata 1 ’ antica confi- 
nazione, debbe questa stabiUrsi non a capriccio , ma confcrme 
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alle regole dell’ arie , sembrando giusto che la linea dovesse ti- 
rarsi dai punti certi di Sora sino a Rendinara o Morino, per non 
cagionarsi al paese ed al domìnio Reale la perdita di quattro 
miglia di ubertosissima pastura. 

OSSERVAZIONE. 

Son di peso le addotte ragioni , ma non vi sono docu- 
menti legali alla sicura decisione della controversia. 

CONTRO\TRSIA 9. ( vol. ix. ) 

Tra le unitenità di RoccaTÌri, Rendinara e Monna nel Regno ( Prorincia di Abruzzo 
Ultra 2.°, DUtretIo di Arezzano) da una parte, ed Alatri ( nello Stato Pontificio) dal- 
r altra. 

I. AlTermano le dette università del regno che eran punti di con- 
fini la Coda del Passeggio, il Guado della Cornacchia, Selva d'Ore, 
Irati , il Confessionario ( confluente dei fossi Scifelli e Scliiena- 
pesce ) le rocce de’ Morinesi dette la Liscia. 

Alatri poi pretende che il confine passi jier la cima del 
Passeggio , il Guado della Cornacchia , il Capello , Serra Rota, 
Monte Erboso , Prato di Roscio , Pietra Rea , Costa del Fag- 
gio e Pietra Rotondaria. E ripetea quel che diceva Veroli (Sta- 
to Pontificio ) , cioè che sulla cima della montagna detta il Pas- 
•seggio eravi una pietra scolpita colle lettere iniziali R. D. V. , 
e R. A. significanti Rocca de' Vivi e Rendinara, ed ivi jiresso 
un’altra pietra con una Croce incisa, dove era anticamente il 
termine dividente lo Stato Pontificio dal Regno di Napoli. 

E Rocca de’Vivi e Rendinara ripetono che il termine era 
divisione di territorio e non già di Stato. 

Nello scrima dell’Acquapende pretendeva Alatri che fessevi 
altro termine divisorio , il che confermavasi dal perito Girolamo 
Finocchio ])er parte di Morino. Ma dal cancelliere dell’ univer- 
sità di Rendinara sostenevasi che il detto termine divideva soltan- 
to Rendinara e Morino. 

Altro antico termine divisorio diceva Alatri trovarsi nello 
•scrimone ed acquajiende di Vallefredda e IMonte di Prela Rea , 
il che negava Morino , alfermando esser recente quello che at- 
tualmente vi si trovava. 

II. Con lettera del 1793 diretta da D. Pietro de Paolìs di 
Rocca de’ Vivi al geografo Reale signor Marini si sostenevano i 
confini di quel comune, ma non se ne addurevano documenti. 
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III. In d.ila de’ 7 novembre 1772 S. M., per mezzo della 
Segreteria di Stato ed affari esteri , ordinò che trovandosi in 
seguito di accesso del presidente dell’ Attuila e di Monsignor pre- 
sidente di Frosinone, e col consenso delle parti , stabilita , secon- 
do le regole dell’ arte , la linea di confinazione dal non contrad- 
detto termine iletto il Fosxo dei frali , si fosse Rendinara man- 
tenuta nel possesso ile’ luoghi compresi entro la detta linea se- 
gnala da colonnette , cioè Frali di Rascia , Briccioso , Sasso 
Rota, Costa calda e Passeggio. Ciò si ritrae da una carta 
firmata da Clarini , nella quale soggiugnesi che correvano ormai 
anni ventuno senza che si fosse punto contrastato a Rendinara il 
possesso sì lungo tempo mantenuto de’ luoghi sopraddetti. Notasi 
da ultimo trovarsi nel Tribunale della Regia camera gli alti della 
causa tra Rendinara ( nel Regno ) ed Alatri ( nello Stalo 
Pontificio). 

IV. 'Frovasi altra carta, colla quale a quanto di sopra si è detto 
si aggiugne che i naturali di Alatri, aflln di confondere la stabi- 
lita confinazione , avean divello le colonnette, jier indi occupare 
i mentovati luoglii , commettendo ogni anno delle violenze. 

V. Con lettera del i 5 agosto 171^, scritta da Morino da D. 
Giusepjie Maria Cijìicchio al detto regio geografo Marini , dan- 
dosi degli schiarimenti sui confini , dicesi restare al regno Monte 
rotondo , non che le contrade Falle fredda , Prateria , Colle 
del Fato, la Liscia e Campuancllo. 

OSSERVA ZIONE. 

Oltre le ragioni addotte dagl’ interessali per questa causa, 
fa molto |>eso il dispaccio citato del 1772. E potrebbero altresì 
riscontrarsi i mentovati alti della causa tra Rendinara ed Alatri. 

CONTROVERSIA io. ( vol. x. ) 

Tra ]' unirrrsilà di Morino noi Regno (Provincia di Abruzzo Ultra z.% Distretto di 
Avezzano ) e la comnnità di Yico. nello Stato Ecclesiastico. 

I. Morino dice che la linea del confine debba passare per la 
Silva.strella, Camjiovano, cima del monte delle Ciccole, e Monte 
Pozzotcllo. E V ico pretende che debba esser il confine pei punti 
Pozzotello e Pietra Rotonda ria. 

II. L antico e pacifico possesso che ha Morino delle montagne 
delle Fallone del Fava, 3 fonte Rotondo, Pietra Rea, Colle Monne, 
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Selvotla Ziferrante ed Ordilora, provasi con gli antichi affitti 
che ne ha fatto negli anni precedenti, avendole allittate 

Nel 1709 a Fra Vincenzo Rapone, grangiere del bestiame 
di S. Bartolomeo, al prezzo di scudi dodici romani Fanno: af- 
fitto rinnovato negli anni posteriori (1) 5 

Nel 17 II a Biase Lusi con Antonio Anpiati j 
Nel 1720 al dottor Francesco Lusi, il eguale nel 17,30 
rinnovò F aifiltoj 

Nel 1744 monistero di S. Bartolomeo in Trisulti , che 
nel Ij 5 i rinnovò F aflitto j>er altri sette anni (2)5 

ili. V’ ha inoltre un contratto della data del 19 settem- 
bre 1780(3), col quale il suddito Pontificio Berardino Acqua- 
ti di Filettino, deputato di Vico, prendeva in aflitto per sei anni 
per pascolo di bestiami gli erbaggi delle montagne di Morino 
nei luoghi detti Confessionario e Fosso Colaceco , Monte Ro- 
tondo , le Pratelle o sia Monte Leprara^ pagandone alla detta 
università di Morino ducati 90 nel primo anno e ducati 100 
negli altri cinque , mentovandosi il dritto che avea Morino di 
dare ad aflitto i detti erbaggi da essa pacificamente posseduti. 
Tra le condizioni dell’ affitto eravi quella che esso fittuario Ac- 
quati ed i suoi pastori non avrebbero potuto imjiedire il be- 
veraggio alla comunità di Vico ( Stato Pontificio ) nel luogo 
detto le Seleastrelle, Pozzetello, e la Piscia, parte de’ quali 
luoghi trovavansi affittati alla stessa comunità <li Vico. 

IV. Trovasi un altro simigliante contratto del 1780 ( 4 ) tra il 
medesimo D. Pasquale Acquati di Felctlino e la università di 
Morino , la quale confermava sempre il dritto di affittare e ven- 
dere gli erbaggi delle projuie montagne. 

V. Nullameno molte rappresaglie trovasi essersi da’ Pontificii 
usate fin da tempi rinioti. 

VI. Nel 1 7Ó8 Funiversità di Morino ricorse al Re, da che qua- 
ranta animali vaccini, pascolanti nel jiroprio tenimento , erano 
stali presi dalla Dogana di Roma , sotto pretesto d’ averli rin- 
venuti nel territorio Pontificio. S. M. rimise il ricorso al Luo- 
gotenente della Regia Camera Marchese D. Baldassarre Cito , 
il quale riferì : 

( 1 ) Copia leUera G. 

(«) Copia deir islrumenlo segnala col G, ed altra coll* U. 

(3) Coosen'asi la copia del duplicalo origiaalc ) che appare esibito dall* unirersiià dt- 
Morino. 

(4) V* ha il duplicato originate. 
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Che tre anni prima, sorta altra controversia di confini tra 
Morino e Vico , non fu possibile comporla amichevolmente •, 
Cile la Regia camera , richiesta del suo parere, rappresentò a 
S.M. fra le altre cose, che in quella causa concorrevano fatti co- 
stanti jier decidere la confinazione, perocché mancandovi la cer- 
tezza derivante da jmhhliche scritture e da cospicui indubitati ter- 
mini artificiali, dehbesi attender sempre ai confini naturali, i quali 
facean conoscere esser compresi nel Regno i luoghi controverlitÌ 5 
Che intorno alla detta rappresaglia di l^o animali vaccini , 
non conoscendosi con certezza Ì1 luogo dove questi erano stati 
jiresi , cioè se nel Regno o nello Stato Ecclesiastico era d’ uopo 
jiraticarsi delle diligenze per aversene contezza', 

E che si fosse tra 1’ altro verificaio quali furono i luoghi 
Ile’ quali , nell’occasione del cordone per la peste di Messina, 
vennero situate le baracche del Regno e dello Stato Pontificio, 
il che avrebbe potuto dar molto lume all' aliare , come cosa se- 
guita di accordo dell’ uno o dell’ altro governo. 

Dojk) di che si sarebbero date le ulteriori convenevoli 
provvidenze. 

Soggiungeva in oltre il sopraddetto magistrato doversi dalla 
Corte di Najioli manifestare a quella di Roma le disposte veri- 
ficazioni , e che intanto Sua Santità potea degnarsi ordinare la 
restituzione degli animali presi per non recarsi danno maggiore 
a’proprietarii, poiché quando anche nel mentovato- fatto si fosse 
chiarito il torto per parte di Morino, la Dogana Pontificia ne 
sarebbe stata indennizzata (i). 

VII. Con istanza de’ i6 marzo I75g la università di Mori- 
no, presentando all’avvocato fiscale della regia udienza dell’A- 
quila i documenti comprovanti la mentovata rappresaglia , sol- 
lecitò l’ informazione pel castigo dei colpevoli , la restituzione 
del danaro estorto e la indennizzazione de’ danni (a). 

Vili. Una delle scritture che si citano è un decreto, di 
cui v’ha la cojiia , del i54o , col quale fu dichiarato che jxi- 
tessero i naturali di Collepardo ( Stato Pontificio ) far u,so de’ 
pascoli del luogo detto le Orditore insieme co’ naturali di Mo- 
rino ; che se in avvenire si fosse venduto quel terreno , si 
dove.sse il prezzo tutto a quella di Morino, e che i naturafi di 


(i) Copia IcUcra A. 
(a) Copia IcHcra B. 
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Colle]iardo non avrebbero potuto introdurre o fidare ne’ detti 
Inolili animali alieni , ma solo i pro]>rii , alRne di prendere il 
Jiasc'olo , e fu Stabilita una multa per chi avesse recato molestia 
air altra parte (i). 

La rappresaglia detta di sopra è deposta anche da’ testi- 
moni Raimondo Rendiiiara lavoratore di Collepardo ( Stato 
Eccl. ) e Francesco Lusi romano , dicendosi che gli animali 
erano stati presi mentre pascolavano nella selvotla di Ziferrante 
appartenente a Morino (a). 

X. Con una fede del Sindaco ed ufficiali della universit<à di 
Collepardo ( Stato Pontificio ) del 9 nov. 1708, si afferma che 
la contrada Ordìtora è comune e promiscua di jwscolo colla 
università di Morino , giusta le antiche scritture e la consuetu- 
dine di tempo immeinorabile ( 3 ). 

XI. Con altra fede deH’abaie curato di Morino si attcsta che 
la cappella del SS. Sacramento di quella terra avea dal i 663 
in poi ritratto F affitto della Montagna della Selvastrella ed adja- 
cenze (4). 

Tutte le copio mentovate sono estratte dall’archivio del 
mastro d’ atti della regia udienza provinciale di Aquila. 

OSSERVAZIONE. 

Pare che non possti rivocarsi in dubbio il dominio di luo- 
ghi , il cui possesso si dimostra soprattutto colf averli dati in 
fitto per tanti anni a persone del medesimo Stato Pontificio , 
oltre i documenti citati. 

CONTROVERSIA ii. (vol.xi.) 

Tra r DnÌTerBÌIà dì Carislro nel Regno (Provincia di Abrnzzo Ultra 2 .*, Distretto 
di Avezzano) e la comnnilà di Filettino nello Stalo Ponlilicio. 

I. Canistro afferma che il confine passi per un punto laterale 
alla strada che da Filettino conduce a Meta , e posto appiè della 
cstremilà Nord del Monte Crepacore, e per Colle Mozzone os- 
sia Stafili. 

Filettino pretende che sia il confine dal primo dei detti 
punti , per la fossa comune , la Costa della Moscosa , la Serra 


( 1 ) Copia lettera C- 
(a) Copia lettera 0. E. 


(3) Copia lettera I. 

(4) Copia lettera K.. 
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(li S. Antonio o Radicara, la Volubrella Vecchia nel silo detto 
degli Stalili , e il monte degli Stufili ossia Colle Mozzone. 

Canistro dice che le sue pretensioni sieno giustificate da 
alcuni antichi termini , il che negasi da Filettino. 

II. Da un supplemento aliti indicazione dei confini del Re- 
gno si ritrae; 

Che sia in dubbio il punto di Colle Mozzone , dove si 
convenne il confine col geografo Ricci , onde debbe fissarsi 
tale punto j 

Che da questo punto di Colle Mozzone pretende Filettino 
che il confine volga a Levante per le screme dei monti iiisino 
al triplice confine amosso tra Filettino , Valle Pietra e la do- 
gana del Contestabile : sicché il punto di Colle Mozzone, o sia 
quello di Fra Michele appartenente a Filettino, o sia quello più 
vicino al laghetto , non si controverte che sia il triplice confine 
Ira Canistro, F’ileltino e Capistrello , il (juale punto corrispon- 
de alfaltro triplice confine tra Valle Pietra, rilettino e la do- 
gana , dovendosi esaminare soltanto se questo deliba girare sulle 
screnic e calare al campo del Ceraso , ed indi a cpiesto secon- 
do punto , ovvero abbia luogo il confine Rosso ; 

Che da (piesto secondo punto di cxinfine triplice devesi os- 
servare la pretensione del confine Rosso di CastelV a l'iume, che 
si vuol portare al confine di tre sassi acuti naturali , ed indi 
volgere ai monti verso Levante; 

Che dal sito del triplice confine amosso non controvertono 
i Pontificii che il confine per tramontana vada alla direzione 
del r'oiitanile delle Campeielle, scorra per l’ istesso fosso, volga 
ad un altro fosso a ponente , giungendo alla sommità del monte 
Auttore , che è la Pietra dell' Imperadore , sopra cui v’ è il tri- 
jilice confine tra Subjaco , Valle Pietra e la dogana del Conte- 
stabile. Continua quindi il confine screma screma a tramonta- 
na , ritornando al declivio del fosso , e scorre nel vallone fin 
sotto la Camerata ; 

E che sia da osservare che nella indicazione del confine 
del Regno non fu notato il monte Auttore, essendosi jioslerior- 
ineiiie liquidato che appartiene al Regno. V’ ha tradizione che 
Camerata fosse donata da un Conte dei Marsi alla Radia di 
Snbjaco, e cosi smembrata dal Regno, nel (piale jier la delta 
linea è incluso tutto il territorio della Giinrrala. 

111. Da uno stragiudiziale informo sulla coiifinazione di cui 
trattasi si cava quanto segue: 
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Essendosi fatta una denuncia , colla quale diceasi che gli 
amministratori ed nitri delle terre di Mela, Castello a Fiume e 
Cajjistrello avean dato , in pregiudizio delle università loro prin- 
cijiali , delle carte ai romani , furono ordinate stragiudiziali in- 
formazioni. Quindi recatosi il Regio geografo D. Giuseppe Ma- 
rini sulla montagna detta la Serra , gl’ indicatori Bartolomeo An- 
dreozzi, Antonio di Giovanni e Filipjx> di Cristofaro , richiesti 
a jiresentare il catasto , risposero aver gli amministratori por- 
tato in Filettino le loro carte con lo stalo discusso. Il che ven- 
ne confermato eziandio da altre testimonianze. 

Riscontrati quindi i catasti e lo stato discusso per cono- 
scere se si fosse recato pregiudizio ai dritti reali comunicando- 
sene i libri ai Filettinesi, si rilevò che nè il catasto del secolo 
]>assato, nè quello ordinato nel 1741 conteneva alcuna jiartita 
di territorio che confinasse collo Stato Pontificio. E soltanto 
nello stato discusso trov'avasi che la detta università rivelava le 
montagne di Staffoli , Aringa e Collemozzone , asserendo di 
possedersi indebitamente dal contestabile Colonna, ma senza ad- 
ditarsi punto fisso di confinazioiie. 

IV. Altro stragiudiziale informo offre i seguenti schiarimenti: 

Nel 24 agosto 1793 avendo il capitano Arquati di Filet- 
tino richiesto gli amministratori di Meta intorno al confine, que- 
sti con fede attestarono che acqua pendente dalla montagna 
verso Filettino era Stato Pontificio , ed acqua pendente verso 
la 3 Ieta era del Regno di Napoli. Il che fu confermato da 
parecchi che segnarono la detta fede. 

In data dei 9 ottobre 1793 Giovanni Santucci, e Serafino 
di Michele di Canistro affermarono che l’ universitìi della Met.i 
jiossedeva il suo territorio dal monte Crepacuore alla crocetta 
del Cantaro come acqua pendej ma che da ((uesta sino a Fosso 
comune la cima di quella contrada non era il jmnto di divisio- 
ne della medesima, jiossedendo bensì i naturali della terra tu lUi 
la macchia sino alle falde delle montagne verso lo Stato Ponti- 
ficio , avendovi sempre pacificamente pascolati i loro armenti , 
]ier modo che lo stesso indicatore di Filettino Giuliano Silvestri 
avea confessato che i Metesi e Filettinesi pascolavano comune- 
mente da detta crocetta sino a Fosso comune dalla cima sino al 
jiiano delle montagne dalla banda di Filettino; che l’ Insoglietta 
era interamente di Canistro , come oralo parimente la Sei ra di 
Sant’ Antonio sino alla Valle Granara , e da quel punto fino al 
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Colloniovzone , onde rimanevano nel dominio della detta uni- 
versità di Canistro la contrada Colle degli Staflili , porzione di 
Valle Granata , tutta la costa tlella Radicata ed il Pozzo della 
Neve. 

V. Dalla relazione dell’ uditore dell' Aquila sig. De Cicco, della 
quale si conserva cojiia , e die fu fatta nella Reai Segreteria 
di Stato e Casa Reale risulta quanto qui appresso si rilerisce: 

L’ università di Canistro ha jtosseduto ne’ tempi passati una 
vasta montagna le cui parti son distinte con varii nomi, come 
Serra, (iolleinozzone , Boscosa ed altri, e confina colf univer- 
sità di l'ilettino ( Stato Pontificio ) jter una linea , e con Meta 
e Pescocanale ( nel Regno ) per due altre linee collaterali. E da 
lunghissimo temjto ha continuamente affittata la detta montagna 
a’ |)artieolari cittadini di Filettino sino all'anno 

Ma ila die nel 1778 molti armenti de’ naturali di Filettino 
jtascolavano , senza che se ne fosse fatto l’affitto, sopra quella 
montagna , furono rappresagliali i detti armenti , cioè Gig pe- 
core. Per il che sorsero dall’ una e dall’altra jiarte delle con- 
troversie , e Filettino pretese essere di sua pertinenza la mon- 
tagna, addiicendo la ragione che vi avean pascolato scnqne le 
sue greggi , ma senza volere jxtr mente che ciò era in seguito 
di allitto. Quindi fu dal primo Segretario di Stato e Casa Reale 
nel Reai Nome ordinalo all’ uditore De Cicco nel 12 giugno 
1779, che si fosse indagato il vero: ordini che furono anche 
riitetuli. Recatosi sopra luogo il De Cicco colf assistenza di due 
de’ migliori e più esperti agrimensori, giovandosi dell’opera di 
jtcrsone avanzale , probe ed esjierte di quelle montagne , si sco- 
prirono (Ine jMinti fissi e non controvertiti da' Filettinesi , uno 
verso settentrione, che divide il territorio di Filettino da quello 
<li Canistro non che quello della confinante terra di Pesiarca- 
nale, e l’altro a mezzogiorno, che divide Filettino dalla terra 
ilella Mela , e si trovarono altri segni corrispondenti nella linea 
tra i detti punti certi e finanche una lapide , termine divisorio, 
tra Campagna e Regno, che fu dolosamente rimossa e rotta, e 
nella quale eran le due lettere R. C. , significanti Regno e Cam- 
] taglia. 

Furono iK)i esiltite al detto uditore quattro scriltiire fatte 
da’ cittadini Filettinesi negli anni 1764, 1773, 1774® 1770, colle 
quali si obbligavano di pagare a Canistro una certa somma jter 
pascolare i loro armenti nella montagna detta la Cesa, che cou- 
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testavano essere della detta università di Canisiro , ed addita- 
vano esser confinante colla montagna di Pesco Canale , quella 
della Mela colla comunità di Filettino e Salii e Collcmozzone . 
E jioicliò , essendo di persone idiote la popolazione di Canisiro, 
non era vi archivio da conservarvi scritture , si. fece con prnove 
testimoniali constare il possesso più lungo e la continuazione 
della rendita dell’ erba agli stessi contradiltoii Filettinesi. Si os- 
serva inoltre ne’ mentovati obblighi il patto che mancando l'acqua 
jier gli animali fosse loro j)erniesso di menarli ad abbeverare in 
un altro fondo chiamato della Sponda , il quale è situato ap- 
punto in luogo che ora Filettino dice essere di sua pertinenza. 
Ora se ciò fosse non vi sarebbe occorso un jialto espresso per 
potere servirsene. 

Alla detta relazione fu annessa la pianta de’ luoghi , forma- 
ta dagli agrimensori Felice Antonio Jasullo e Francesco Natale, 
per attendersi le Sovrane risoluzioni. 

M.V’ha un altro foglio col quale si espongono le mentovate 
ragioni , affermando che 1 ’ usurpazione de’ Filettinesi derivi da 
che la terra di Canistro , già spopolata dalla peste , contiene 
pochi individui ignoranti , al contrario di Filettino che popolata 
e doviziosa trae profitto colla frode e la forza. 

VII. Da una fede di perquisizione del catasto generale, fatta 
il IO ottobre 1773, si ritrae che « la montagna delta di Sopra 
M le Cese comjirende più e diversi locali , denominati la Ser- 
» ra , li Stalli, Collcmozzone, Valle Janara o Granala, la Mo- 
»» scosa ed altri locali , confine la montagna della Meta , quella 
» di P. Canale , e la comunità di Filettino dalla parte dello Sta- 
» to Pontificio. 

OSSERVAZIONE. 

Tra le molte ragioni e documenti mentovati , è di peso 
maggiore la relazione fatta dall’ uditore de Cjcco. 

CONTROVERSIA 12. (vol. xii.) 

Tra Casteir a Fiume nel Itegno (Prorincia di Abruzzo Ultra 2.° Distretto di Arezzano,) 
e Filettino nello Stalo PonllGcio. 

I. Secondo Castell’ a Fiume, debbe il confine passare in li- 
nea retta dal sito dello le tre Lanene f come chiamatisi tre al- 
beri di acero gentile ) , sino a quello uetlo del campo del Ce- 
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taso , taf^liaiido diagonalmente la facciata del monte verso po- 
nente. 

Filettino d'altra parte pretende che cominincia il suo confine 
dal ininto delle tre Lanene , e passando jkt la Serra delle Cain- 
jjflclle , giunto al sito detto Monna dei Porri , arrivi al camjio 
del Ceraso. 

II. V’ha un attestato degli amministratori del comune di Mete 
de' a 3 agosto 1793, col quale affermasi che il Brecciaro e Cre- 
j>acuore attaccano con Morino ( non col tenimento di Filettino, 
come trovasi notato nella carta generale dei confini), e che il 
Brecciaro, il Tiglio, e Montebello attaccano collo Stato Pon- 
tificio , col cpiale dicesi non esservi stata mai controversia (1). 

Da uno siragludiziale informo degli amministratori di Ca- 
sleir a Fiume si ritrae : 

Che gli amministratori medesimi avean rilasciato nel prece- 
dente mese di agosto la cojtia del loro pubblico catasto la quale 
era stata inviata in Filettino , da die aveano creduto non jiotersi 
negare una cosa pubblica j 

Che nel catasto si contiene la tavola dei beni di Castell’ a 
Fiume ( i quali sono trascritti in un attcstato che si conserva)^ 

Che per altro osservatosi 1 ’ originale catasto , crasi trovato 
che la partita originale era di carattere diverso da tutte le al- 
tre partite catastali sì anteriori che posteriori 5 

E che tre vecchi di Cappadocia affermarono che la mento- 
vata confinazione indicata nel catasto era affatto diversa dalla 
verità , e che tutte le contrade additate nella tavola catastale 
trovavansi cornjirese nella dogana del gran contestabile Colon- 
na, e ])er conseguenza del Regno , giusta 1 ’ antico pacifico pos- 
sesso. 

OSSERVAZIONE. 

La frode che ajqiare commessa da' Filettinesi fa sempre 
più sentire il bisogno e 1’ utilità di fissare i confini in modo 
certo e stabile. 


(j) Qursli moDii non si rioTengooo nella Carta generale. 
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CONTROVERSIA i 3 . ( vol. xii. ) 

Tra r anivarsità di Cappadocia e la dogana dot Conleslabilo Colonna da nna parla 
( provincia di Abruzzo Ultra 2.* dUtrallo di Avezzano ) e la comunità di Val- 
le Pietra ( nello Stato Pontificio ) dall' altra parte. 

I. È doppia questa controversia; perocché jier la prima ( cioè 
per la differenza dal campo del Ceraso a tutto il Monte e Giac- 
chia di Cenciarella o Migliar! ) secondo Cappadocia, passa il 
confine pel campo del Ceraso , per la sorgente, di cui, l’acqua 
è portata al seguente fontanile , pel Fosso di Mi”liari ossia sco- 
lo del Fontanile e pel confluente dei Fossi di Gligliari e Cesa- 
cotta ossia Fiojo. 

Giusta le pretensioni di Valle Pietra , passerebbe il confine 
pei suddetti estremi , e pei punti intermedii Fratturo del Cera- 
so, e corso di Cesacotta o Fiojo. 

Per la 2 controversia (che comprende il Monte Negro) 
Cappadocia dice che il confine cessa di seguire il Fosso di Cesa- 
cotta o del Fiojo e dirigendosi per Grottone, lasciando a nord-est 
e nel tenimento in Cappadocia i punti di Monna da capo a Mon- 
te Nero e le rocce dette i Palazzi , stendesi insino al punto det- 
to la Penna o Pietra dell’ Imperadore sullo scrimone detto Fem- 
minamorta , passa tra Monte Nero e Cerasola , e termina al 
punto dove il Fosso di Montenero viene intersecato dalla strada 
di Cappadocia. 

Secondo Valle Pietra, il confine seguirebbe sempre il Fosso 
di Cesacotta ossia Fioja , che più a nord-est prende il nome di 
Monte Nero e della Cerasola. 

II. Che la Fontana di Migliar! sia compresa nel Regno si rica- 
va anche da una dichiarazione fatta nel dì G luglio I7Q3, da 
Giuseppe Pantofilli di Filettino, il quale obbligava di pagare 
al doganiere dt^l gran contestabile Colonna paoli 3 o, qual paga- 
mento convenuto pel dritto concedutogli per quella stagione e- 
stiva di fare abbeverare le jiecore nella detta fontana apjiarte- 
nenle al contestabile medesimo. 

III. Vi ha la cojn’a di una relazione fatta nel 1786 dal Ministro 
del contestabile Colonna in seguito di un accesso amichevole 
fatto da lui e dal sig. Barone Piccolomini Marchese di Vallei)ielra 
intorno ai confini ; della quale relazione è questo il contenuto: 

Il detto Barone Piccolomini, per sostenere che quel nuovo 
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fontanile tli ]»it‘tra <la lui fatto costruire nella maggior parte den- 
tro alla sua montagna detta il Campo delia Pietra, editi pochi 
jtalini dentro il confine tlella Dogana del gran Contestabile, era 
suo , pretendeva che il punto lisso di confinazione tra il Re- 
gno e lo Stato Pontifìcio , e tra la Dogana del Contestabile , 
ina il fosso riojo , dando a questo il principio dal canqto del 
Ceraso, facendolo continuare pel tratliiro del campo suddetto, 
per la macchia e vallone del Cinciarcllo , e per Cesacotta sino 
al territorio della Camerata , estendendo cosi il suo dominio 
sopra luoghi del Contestabile a cui non se nera mai contraddetto il 
jiossesso. In effetti allorché gli allittuarii della montagna della Pie- 
tra aveano avuto bisogno d' acqua per abbeverare gli animali , 
aveano pagato al Doganiere del Contestabile la somma conve- 
nuta )ier ottener 1 ’ uso della fontana di Migliari. Si disse poi 
da’ testimonii del Contestabile che il fosso i'iojo non era quello 
che si voleva dal Barone , ma quello che aveva il principio 
dalle Campetelle sotto lo scrimone del campo del Ceraso, co- 
me molte prove dimostravano. iNotavasi inoltre che la sorgente 
d'acqua delle Campetelle spettante alla Dogana, e l'altra del 
Baione all’acqua pantano formavano precedentemente una sola 
fontana di schifi di legno , la quale era comune ]>el beveraggio, 
ed a comuni spese facevansi , quando bisognavano , i iletti 
schifi ^ e che esso Barone per la costruzione avea recato ]>re- 
giudizio al Contestabile, privandolo dell’acqua delle Campetelle, 
ed avendo occujiato il sito, benché di pochi palmi, della Dogana. 

Conchiudesi la sopraddetta relazione dicendosi aver il Ba- 
rone esibito alcuni documenti jier provare le sue pretensioni , 
ma che non eran esse jiregiudizievoli al Contestabile , il ijuale 
trovandosi nell’ antico e non interrotto jiossesso , era assistito da 
tutta la ragione non solo jicr la manutenzione in esso , ma be- 
nanche nel pretendere che fosse in comune il detto nuovo lon- 
tanile, rinfrancando il Barone della metà della spesa erogata nel 
costruirlo. 

IV. In questo volume é un sujijdemcnio al confine del 
Re gno , il quale essendo conforme a quello che trovasi nel vo- 
lume Il , potrà vedersi nel contenuto più sopra nella 2.* con- 
troversia. 

OS SERVAZIONE. 

La relazione citata del 1786 e Tessersi a jirezzo ottenuto 
dai Pontificii T uso della Fontana di Migliari , giustificano i 
dritti che vantano i regnicoli. 
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CONTROVERSIA i 4 * (tol. xiv. ) 

Tra r unirersìta di Cappadocia nel fte^o ( Provìneta di Abbruno ultra 2.^j distretto 
di Arexzauo } e la comunità di Camerata nello Stato Pontificio. 

I. Secondo Cap])adocia , il confine passando per la sommità 
detta la Penna o Pietra dell’Imperatore, segue lo scriinone 
detto Femina morta incontro il fosso di monte Cerasola al pra- 
ticino, ne segue il corso sino alla valle de’ Mori , giugnendo poi 
a Monna ’Fallevona, per modo che tutte le falde dette Tinte rosse 
e monte Cerasola sono compresi nel teniniento di Caj)j)adocia. 

Camerata d’altra parte pretende die dal confluente del Fosso 
della dottrina con quello di Cesacotta debba il confine diri- 
gersi sulle parti jiiù alte delle Tinte rosse, e percorrere sino a 
Monna Vallevona. 

II. Da una lettera originale del signor Giovanni Tocci di Cap- 
padocia, scritta in agosto del 1798 , si ritrae che il signor udi- 
tore Cipicchio in quello stesso mese si recò in Capiiadocia per 
la ricognizione del confine , coll’ intervenzione dell’ ingegnere 
Romano per parte di Filettino j che tutti e due erano rimasti 
persuasi in favore di Cappadocia ; e che esso uditore Cipicchio 
formò una pianta con una memoria per mandarla al Regio geo- 
grafo D. Giovai! Antonio Rizzi Zannoni 5 ma non si fa motto 
di alcuna fissazione definitiva del confine. 

HI. Da una copia autentica della deposizione fatta sul confine 
in settembre del 1783 da cinque esperti a richiesta del men- 
tovato Regio geografo Rizzi Zannoni per farne relazione al si- 
gnor avvocato D. Giustino Piccohni incaricato dalla Corte di 
Napoli nel 1793, si ritrae quanto segue; 

Cinque esperti di età avanzata di Cappadocia deposero 
per indicazione giurata che la vasta tenuta del contestabile Co- 
lonna, denominata Dogana, prende vari! nomi secondo i varii 
siti. Il suo princi|)io si chiamava campo del Ceraso dov’ era il 
triplice confine rimosso , che divideva la dogana dalle terre di 
Filettino e Vallepietra. Di là diregesi la linea di confinazione 
verso tramontana per mezzo di uno scriinone discontinuo , giu- 
gno ad un colle (nella di cui sommità era un tempo una picco- 
la colonnetta dinotante i confini ) ed indi a due sorgenti d’ acqua, 
una de lle quali è nella tenuta del Contestabile nel Regno , l al- 
tra nella selva del Barone V’allepietra. Sicché le due mentovato 
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tenute sono punto di confine fra il Regno e lo Stato Pontifi- 
cio. E continuando il confine jiel fosso dove scorrono le acque 
delle Campetelle, si gingne all' altro luogo detto Ccsacotta , e 
jìrocedendosi a man sinistra verso ponente trovasi un avvalla- 
mento che anche forma confine sino al monte Auttore e ad 
alcune ru|)i chiamate^a/«5si, nella cui sommità trovavasi altra 
colonnetta rimossa , dinotante un triplice confine fra Camera- 
ta ( anticamente dicevasi Subjaco ), Vallepietra e la Dogana. 
Quivi dunque termina il territorio di Vallepietra e comincia la 
linea di couilnazione tra Camerata e la detta tenuta , dirigen- 
dosi la linea verso nord-est allo scrimone della Femina morta , 
al luogo chiamato praticino, dove trovavasi un tempo altra co- 
loiiuctta di confine , e dove il fosso forma parimente coidine 
fra la Camerata e Dogana lungo il suo letto sino al territorio. 

IV. Conservasi nel detto voi. xiv altra minutissima Indica- 
zione del confine retujlcala e corretta dalla Dogana del conte- 
stabile Jino al Monte Pilozzi , di carte scritte n. io , la (juale 
occorrendo potrà riscontrarsi. Equi si omette di dirsene il con- 
tenuto, da che è una semplice notizia e mdla contiene di legale. 

OSSERVAZIONE. 

Sono da notarsi in favore di Cappadocia la ricognizione 
del confine coll’ intervenzione di un ingegnere romano , e la de- 
posizione fatta sul confine medesimo da cinque esperti nel i'53. 

CONTROVERSIA i5. (vol. xv. ) 

Tra Rocca di Bolle nel Regno ( Provincia di Abruzzo Ultra a.°, Diiirello di 
Avezzaoo ), c le comuni PonliRcie di Camerata e Ccrrala. 

I. Secondo Rocca di Botte, il confine comincia dal punto di 
Monna V^allevona ( detto anche Cacume ) , e scende nella di- 
rezione di Nord-Est per una valle , allo shocco della t|uale in- 
contra il fosso detto Fiojo , ossia Fioggio , continua quasi ra- 
sente la casa Pelosi , che lascia nel teuimento di Camerata , e 
passa sul colle S. Stefano al nord-ovest della casa Fioravanti, 
non che sul colle di mezzo e presso la fontana del Pidocchio 
che resta nel Regno , continuando jiel sito detto Ara di Coc- 
cetta ]ier la facciata degli Aversini , per la cresta di Monte Pe- 
trera , per ([nella del Monte sojtra la costa di S. Bartolomeo 
dello Jlonte Burracchio, donde volgendosi a nord-ovest per li- 
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nea retta giunge alla Pretaglia o Maceroni , pel colle di Preta- 
glia, pel Monte Civitella, per Serra Perticara , e per un punto 
inarcato all’Est di Colleiorre, che forma il triplice confine non 
coiitrovertito fra Camerata , Cervara , e Rocca di Botte. 

Pretendono poi le comuni Pontificie che il confine parten- 
do da Monna Vallevona passi pel nioiite detto di Serra Sec- 
ca , per la Montagnola , Macchia Miccia , jier lo scrinione di 
Colle Lungo , Pianella Cotale , jier una pretesa pietra di con- 
fine, nella contrada detta Storparella, j>er la fontana degli Scar- 
]>aroii , pel principio del fossato di Pretaglia , o Valle della Ce- 
rasa , Jier la jiriiua cima della Serra di Monte Spino , e (piindi 
Jier Colle Torre. 

II. V’ ha l’indicazione del confine, fatta in ottobre dai 

Periti delle comuni Regnicole , innanzi all’avvocato D. Giusti- 
no Piccolini nel Reai nome incaricato a ricevere i lumi e docu- 
menti dalle imiversilà limitrofe jwr la marcazione dei confini 
tra il Regno e lo Stato Pontifìcio^ e dell’ atto formale , fatto jier 
istruzione del Regio geografo , jier indi formarsi esattamente 
una jiianta, e combinarsi la carta geografica coi geografi Pon- 
tificii^ è (juesto il contenuto: 

La linea di confinazione di Rocca di Botte comincia sotto 
la contrada chiamata gli efali , e le ncque del fosso chiamato 
Eiojo, ossia Fioggio , le (juali scorrono verso ponente , separano 
quella terra da Camerata. Giunto il confine alla bocca di Fiojo, 
scorreaman sinistra, salendo una colb'na chiamata Colle di Bocca di 
Piovo, la cui sommità forma confine delle due terre continuando la 
sopradetta linea , conduce vicino ad una fabbrica di Gaetano Fio- 
ravanti, jier mezzo d’ una jiiccola valle (dove ti'ovasi un terreno 
d’una Congregazione di Camerata , il (jualc paga all’università di 
Rocca di Botte l’annua bonatenenza ) j (juindi mena al colle di 
S. Stefano , jioscia alla terra delli Casali , dalla cui sommità si 
discende alla valle della fontana del Pidocebio, e di là ascende 
alla cima della montagna chiamata Petrera , continua all’Ara di 
Cuccetta , alla Valle Aversini , al monte Facciate degli AversinI, 
alla costa di S. Bartolomeo , alla piccola jrianura delLa Pr eta- 
glia , alla valle dei Maceroni , al colle della Civitella , al terri- 
torio di Arsoli, ed indi alla contrada clu'amata Serra Perticara (dove 
finisce il territorio della università dello Stato Pontificio ) attac- 
cando quello di Oricola. L’ atto mentovato è fornito di molte 
altre notizie , le quali conferrnapo la detta confinazione. 
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III. Si conservano le copie di molte partite catastali, dalle quali 
si ritrae la bonatenenza che molti della terra di Camerata paca- 
vano a Rocca di Botte pel dritto che da questa univeisità lor 
concedevasi di pascolar nei siti detti PreUiglia, Montagnola, Valle 
Aversini ec. ad essa appartenenti. Sifiatti estratti catastali co- 
minciano dal J743 e continuano fino al I 7 q 3 . Ed è chiaro anche 
con contratti originali l’allitto che i naturali di Camerata face- 
vano pel pascolo degli armenti negli erbaggi della Montagno- 
la , Pretaglia ec. , per il che pagavano a Rocca di Botte il 
prezzo convenuto. 

IV. Si trovano inoltre le copie di molti ricorsi della università 
di Rocca di Botte , dacché i naturali di Camerata negavano il 
pagamento di ciò che dovevano su’ beni che possedevano nel 
tenimento di quella università. E nel 1783 i detti cittadini di 
Camerata eccitarono tumulto , j)er il che fu d.il Reai Governo 
ordinato prendersi giuridica informazione dell’ occorso per indi 
risolversi il conveniente dai Tribunali , e che si fosse intanto 
attesa alla cniiete di Rocca di Botte mercè l’ assistenza della 
truppa del Re per l’ esecuzione del prescritto dalla camera della 
Sommaria sulle azioni della bonatenenza dovuta da quei di 
Camerata pei loro tenimenti nei domiiiii di S. M. E fu spedito 

I mandato di arresto contro due naturali di Camerata. 

V. Con un atto de’ao luglio 1773 molti individui di Came- 
rata, i quali possedevano beni stabili nella terra di Rocca di 
Botte , si obbligarono, in esecuzione degli ordini Reali, di rila- 
sciare a questa università il terzo delle vettovaglie che racco- 
glievano. E ciò dopo molti reclami di Rocca di Botte , da che 
i mentovati individui di Camerata cercavano spesso con frodi 
di non dare ciò che doveano. 

\ 1 . Si conserva copia di una risoluzione riguardante il confine, 
dopo di averlo riconosciuto il dottore Verzetti ]>er j)arte di 
Barberini , ed il signor Alessandro Colacicco per parte di Roc- 
ca di Botte in maggio del 1784, da cui ritraesi ciò che segue: 

Tutt’ i supposti termini , sui quali Camerata si fondava , 
non meritavano attenzione , da che erano o dubbii o fatti di 
recente , tanto più che aveano essi medesimi confessato a- 
ver sempre pagato la bonatenenza o regia Colletta a Roc- 
ca di Botte per le possessioni che aveano nel tenimento di 
questa università, ed avendoci voluto jtascolare o seminare, 
avean dovuto pagarne l' affitto. Quanto ai termini additati da 
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Bocca di Botte , quantunque avessero questi patito diverse ec- 
cezioni , pure semorava che potessero aver sussistenza , oltre la 
pruova de’ puhblici catasti antichi e moderni , da’quali appari- 
va che i terreni de’ cittadini particolari di Camerata , inclusi 
negli additati termini , eran descritti per territori! di Rocca di 
Botte. Che se la confinazione pretesa da Rocca di Botte era 
tortuosa , pure in mancanza d’altra era quella la vera , da che 
corrispondente alla pendenza delle acque. Ma poiché la determi- 
nazione de’ confini avrebbe turbata la quiete delle due parti, 
fu risoluto di lasciar le cose nell’ antico sistema , ed a renderlo 
più certo e durevole si additarono i luoghi de’ quali avrebbe 
potuto ciascuno ritrar 1’ usufrutto come proprio , e fu stabilita 
la linea di confine (i) del tutto uniforme all’immemorabile pos- 
sesso di Rocca di Botte. 

V. Con una lettera scritta da Avezzano il 3 dicembre i 

al Regio geografo D. Antonio Zannoni, ma senza firma , e 
che appare scritta da persona incaricata a prender conto delle 
usurpazioni degli abitanti, si ritrae che i naturali di Camerata 
aveano in effetto cesinato alcuni luoghi macchiosi nelle contrade 
Colle di Mezzo , e Serra delli Casali , demaniali di Rocca di 
Botte , non men che nella contrada Valle di Cerasa. Sicché 
scorgeasi come i Cameratani andarono occupando il territorio 
di quella università, anche con lesione dell’alto dominio di 
Sua Maestà. 

VI. Trovasi poi che ogni anno l'università di Rocca di Botte 
emanava bandi jtenali , perchè ninno di Camerata avesse osato 
cesare , sboscare , od altrimenti danneggiare la montagna di 
Collclenna. 

VII. Conservasi altro volume di ricorsi e d’informi per deva- 
stazioni e violenze commesse nel lenimento di Rocca di Botte 
dai naturali <li Camerata. Kel 1771 il Gov(!rnatore di Carsoli 
riferiva al Preside e Regio uditore dell’Aquila come l’ anno pre- 
cedente essendosi i naturali di Rocca di Botte risentiti, da che 
alcuni di Camerata cercavano introdursi nei territorii di quelli, 
parecchi ne rimasero feriti a colpo di fucile , eccessi che solca- 
no spesso commettersi, ond’era d’uopo che nel raccogliersi il 
grano vi assistesse un competente numero di fucilieri. Nel 1772^ 
mercè d’ una perizia, si osservò che nella montagna di Colle- 


(1) I luoghi itabiliii per conCoe, potraono leggerti nelU citala copia che si eonscrrir. 
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tenna erans! precedentemente tagliati moltissimi alberi , con dan- 
no di centinaja. E da testimoni uditi si chiari che la gente di 
Camerata ammutinata e con armi portavasi ogni anno sulla det- 
ta montagna , ad onta della resistenza che cercavan fare i dan- 
neggiati , e tagliavano alberi a lor talento. 

Kello stesso anno 1772 furono per la delta cagione arre- 
stati sul territorio di Rocca di Botte tre individui di Camerata, 
i quali interrogati, nell’ attestare la loro innocenza, alferiuarono 
che molti loro compaesani cesavano e seminavano sulla detta 
montagna , in contravvenzione dei bandi jtenali che ogni anno 
l’università di Rocca di Botte emanava, perchè ninno di Camerata 
avesse osato cesare, sboscare od altrimenti danneggiare la mon- 
tagna medesima. 

Vili. Oltre le carte mentovate , se ne conservano altre 
«{uattro che occorrendo jjotran riscontrarsi , cioè 

Un’ altra indicazione di conlini , 

Differenza, fra le comunità di Camerata e di Rocca di 
Botte 

Copia de’ heni del Recercìtdo Capitola della chiesa Par- 
rocchiale di S. Pietro Apostolo di Rocca di Botte comuni per 
V Ahadia e canonicati in territorio di detta terra luogo detto 
le Vicenne in vigneti da diversi particolari della Camerata. 

Uocuiuento del 1640, sotto Eilippo IV di Austria, a fa- 
vore di Rocca di Botte. 

Può anche vedersi nella controversia XVII ciò che r av- 
vocato Piccolini dice in una sua lettera sopra Rocca di Botte. 

OSSERVAZIONE. 

Questa controversia , in favore della quale v’ ha molti do- 
cumenti , mostra che se la stabile e certa fissazione de’ confini 
è sUita riguardata come cosa ardua e difficile , è d’ altra parte 
iiecessjiria quanto necessario è ad ogni Governo il rimuovere le 
cause di usurpazioni di territorio, di contese, di reati. 

COXTROVERSIA 16. ( vol. xvi. ) 

Tra Oricola nel Aegno ( Provincia di Abrazzo Ultra 2.°, Distretto di Arezzano), 0 
le comoni di Aiorreddo e Vallinfredda, nello Stato Pontifìcio. 

I. Conforme a ciò che alTerma Oricoli , il confine comincia 
in Valle Orsina ( n. i ) , percorre la schiena del monte chia- 
malo letto della Foresta ( tra i numeri i 3 e i 5 D ), passa tra 
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la macchia di Laniera e la strada di Rio Freddo a Vallin- 
fredda , pel passo di Giovannaccio ( n. ao D ), pel trivio al 
passo di Riccione e va iu linea retta ad incontrare il Fosso 
Sesara nella contrada dettale Pezze ( n. a 3 L), dopo del qua- 
le jmnlo segue sempre il Fosso Sesara ( dal n. 6 a i6 B ). 

Pretendesi dalle comuni Pontificie che il confine, partendo 
dallo stesso punto di Valle Orsina , passi jier Valle Intermorta 
( n. a 6 ), pel jiiano di Gioja, pel passo della strada Ro- 
mana sopra Rio Torto ( n. 7 G ) , per Prato Longo ( n. g G ), 
per l’alto della ^laccliia Sesara ( n. Il 6 ) , per Colle Ron- 
chetta ( n. la G ), pel ciglio di Colle Sgaviglia ( n. 3 A), 
per l'alto del Colle che domina la Valle Petricca o Fraucalea 
( n. 5 C D sino al punto n. i 3 G ) : sulla pianta , oltre 
alle due linee di controversia , è altresì additata quella del pos- 
sesso con puntini più leggieri. È questa una delle più intrigate 
controversie. 

Ciascuna delle due parti aUega e ribatte a vicenda varii 
argomenti di antichi termini in sostegno del confine da entram- 
be preteso , come occorrendo potrà vedersi dalla Differenza 
tra la comunità di Valìinfreada Stato Pontificio , e /’ uni- 
versità di Oricola nel Pegno di Napoli. 

II. V’iia un contralto del 1 738, col quale i Priori dell’uni- 
versità di Oricola , pel pagamento di l^o scudi annui , conce- 
devano alla comunità di Riofreddo la facoltà di legnare nella 
macchia della Terra di Oricola. 

IH. Con altro contratto del 1789 si convenne che i naturali 
di Vallinfredda jiotesscro legnare nella selva di Sesara, pagando 
annui scudi 43 ad Oricola , il che prova 1 ’ antico possesso che 
questa università ne aveva. 

IV. Da un estratto di perquisizione del catasto del ijai si 
ritraggono i nomi de’ naturali di Riofreddo i quali possedevano 
beni nel territorio di Oricola. 

Altro estratto del catasto del 1748 addita i naturali medesimi, 
che iKjssedevano beni in Oricola , cioè nei luoghi detti Riotorto, 
o colle Cacione, Piociariallo, Vallo Orsina, Piano di Gioja. 

V’ha un altro estratto del catasto di Oricola de’ bona te- 
nenti forestieri per l’anno 1748, il quale mostra essei-si pagata 
ad Oricola la bonatenenza da quelli di Riofreddo, i quali pos- 
sedevano beni in valle Orsina o Pennecari, Piano di Gioja, Pra- 
to Longo, Pisciarei lo. 
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V. Conservasi originale documento, da cui appare che quat- 
tro periti di Oricola in ottobre 1798 innanzi ali’ avvocato 
D. Giustino Picciolini , incaricato nel Reai Nome della identi- 
ficazione de’ confini del Regno collo Stato Pontificio, fecero la 
lor deposizione , dopo di aver minutamente osservato tutti i 
punti del confine medesimo additando quanto segue. 

Comincia la linea del confine nel punto dove termina 
il territorio di Rocca di Botte , cioè nella sommità del colle 
chiamato Serra Perlicara o sia colle Camj>anile , che resta alla 
banda meridionale dell’antica diruta chiesa di S. Brizio, dove è 
una coloniietta dimostrante triplice confine tra Oricola e Rocca di 
Botte dalla parte del Regno ed Orsoli , Stato Pontificio. Indi la 
linea verso ponente discende il colle, va alla valle chiamata di Cam- 

I iaiiile, e da quella rettamente .ad altro termine fisso sopra altra col- 
ina presso alla \ alle d'Oricola , dove trovasi altra colonnetta di ter- 
mine tra questa terra ed Arsoli; continua jter la contrada chiamata 
piano di Capitillo e per una valle in cui d’inverno escono delle 
fontanelle , ed ascende ad un monte di second’ ordine , nella 
cui sommità trovasi altro termine fisso , e dove finisce il terri- 
torio di Arsoli e comincia quello tli Rio Freddo, Stalo Ponti- 
ficio. Di là si dirige la linea a tramontana, chiamandosi quella 
contrada \^dle Orsina, dov’è un terreno i cui possidenti pa- 
gano ad Oricola la bonatenenza ; passa di poi per la contrada 
e per la valle dette entrambe di Peunicara , ed indi a (juello 
del piano di Gioja , dove parimenti son delle terre i cui pro- 
prietarii ]>agano come sopra la bonatenenza a (niella comunità. 
Scende la linea alla valle chiamata Prato Longo, lasciando a man 
destra il colle Cacione, e troncando la strada che dal Regno mena 
a Roma, dove si fa la consegna de’rei de’due domini!; e continuan- 
do trovatisi altri terreni pei (juali pagasi l’annua bonatenenza. Si 
va poi ad una valle dividente la macchia del barone di Riofreddo 
(appartenente allo Stato Pontificio) dalla selva Sesara pertinenza di 
Oricola , nella quale valle termina un fosso chiamalo Riotorto, e 
si unisce al fiumicello di Sesara, che lungo il suo letto , pari- 
menti diretto a tramontana, forma confine de’ due doniinii fino 
alla contrada Le pezze , dove trovasi una colonnetta a due fac- 
ce, e dove terminando il territorio di Riofreddo, comincia quel- 
lo di Vallinfredda. Alla faccia della colonnetta risguardai ile 1 Oc- 
cidente è impressa la lettera V, cioè "Vallinfredda , ed alla fac- 
cia volta ad oriente la lettera R, cioè Regno. Seguita il coufine 
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lungo il corso tortuoso del detto lliinie Sesjira sino :d territo- 
rio di Yalliiifredda , dove comincia (|uella ilella terra (letta Vi- 
varo ajiparlcnente al dominio Poiitilicio, e dove terminando il 
territorio di Oricola , segue quello di Poggio Giiiolli. 

Si soggiunge che jicr la forza della terra di Vallinfredda 
era stata jirivata Oricola di una jiarte della macchia Sesara, da 
che dalla contrada Valle llonchetta troncandosi il liume Sestira, 
que’ di Vallinfredda con linea diretta a levante aveano invaso 
norziono della macchia medesima posta a tramontana , cioè di 
Valli e Coste della contrada Sgaviglia ed una parte della con- 
trada di Petricca , e che anche quei di Vivaio aveano invaso 
le Valli e Colli seguenti insino atf una collina alquanto smac- 
chiata presso alla contrada Casetta di Stronata , tlove comincia 
la jiertinenza di Poggio Ginolfi. 

Due de’ sopraddetti periti furono adoperati per la pianu 
insieme con altri jier parte di Orsoli, Riofreddo e Vallinfredda. 

OSSERVAZIONE. 

Tra le addotte ragioni è più grave quella die giustifica per 
parte di Oricola il possesso de’ luoghi ne’ quali le due comuni 
l’ontilicie ottenevano a prezzo la facoltà di legnare ^ non che 
ili ipiei luoghi pei quali esse jiagavano ad Oricola la borutlcncnzu. 

CONTROVERSIA 17. (voi., .xvii.) 

Tra Poggio CìdoIU nel Regno (Prarincia di Abruzzo ulirn Distretto di Arczzano) 
e Coir Allo , nello Sialo Ponliiicio. 

I. Secondo Poggio Ginolfi, il confine dal termine detto Qua- 
dniccia ( n. i ) sotto Colle Martino va verso ponente in linea 
retta al punto dove la strada ili Poggio Ginolfi a Coll’Alto inter- 
seca il fosso de’ Cesali e dell’Ohaco ( n. io C ) presso la fon- 
tana Liherani che indi segue jier la Valle ratta o sia della Gioi- 
te , e per la diritta del fosso Lilierni ossia ilei!' Acqua Viva, e 
giunto alla confluenza col fiume Torano, percorre la riva destra 
di questo fiume sino alia fontana a Notte o Annotte, detta al- 
tresì de’ quattro Vescovi ( n. 7. ) 

La comune di Coll’ Alto jiretende che la linea del confine 
della fontana de’ quattro Vescovi dehha passare per le creste di 
S. Angelo dette anche Serra , ed indi" per le creste delle (iivi- 
telle , ile’ bianconi , de’fàisali, ilell’ Ohaco c de’ Cesali infino 
al termine a )»iè di Colle Martino. 
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II. Tra le carte trovasi una DiJ)ircnza tra la comunità del 
[Icaro, Stato Pontificio, e l' università di Poggio Gimdfì del 
Pegno di Napoli: carta clic occorreiiilo potrà riscontrarsi. Solo 
(|ui scinltra da osservarsi che in fine della detta carta trovasi 
notalo che le terre comprese nelle contrade di Casali e li Fran- 
coiii sono ])ossedute ila naturali della terra del Poggio. 

III. Dalla dejtosizione l'atta in ottobre del 1793 innan/.i aU’av- 
vocalo D. Giustino Piccolini (incaricato nel lie.il Nomea tac- 
cone lumi e «locutneiui sulla confinazione del Regno ) da tre 
l'.eriti recatisi sui luoghi , si ritrae (pianto segue : 

La coulinazione di Poggio Giuolfi comincia allorché termi- 
nar dovrebbe (piello di Oricola alla sjionda del fiume Sesara nella 
contrada che d.'cesi Cesa di Giaiicotie, e dove attacca il territorio 
del 3 ivaro ap|>arlenenle allo Stato Ecclesiastico- Giusta il corso 
del mentovato fiume va la linea di confinazione verso tramontana fra 
i due doiiiiiiii, cioè fra Poggio Ginolfi e il Vivaro, lasciando a 
man destra la detta contrada Cesa di Ciancone , una porzione 
della ([naie jiossedevasi dal Princijie Borghese che jiagava a Pog- 
gio Ginolfi, l'annua bonatenenza , e l’altra porzione era giusta- 
mente tenuta da’ naturali del\ivaro per l’estensione di circa un 
quarto di miglio. Il fiume Sesara è parimenti linea di confi- 
nazione , e verso tramontana conduce jiresso alla selva di Pog- 
gio Ginolfi , la (piale cbiamasi Cerretina dagli alberi di cerri 
che la formano , e dove unendosi al fiumicello dello di Pog- 
gio, actjuista il nome di Turano. Quindi torce debolmente a 
man sinistra , in un colla linea di confinazione , e jiorta alla 
fonte chiamata A notte, indi alla contrada delta S. Angelo, do- 
ve conlluisce col rio d’ Actpiaviva. Ivi il coidine, lasciando 
il Torano, si volge a lei ante restando linea di confine il men- 
zionalo rio Ac(]uaviva. l’orta jioi alla contrada Valle Raina ed 
indi a quella dette li Franccni, al fonte chiamato Liberaui , e 
Seguitando lo stesso rio a formar confine lascia a destra ( o sia 
al Regno ) la contrada macchiosa e saliva della li Casali , al 
cui jiiede possiede una porzione di selva il Barone di Coll’Alto 
che la tiene rivelala al catasto della università di Poggio Ginol- 
fi , e dove trovasi un terreno di alcuni di Colf Aito , i quali 
pagavano a Poggio GinoKi annua bonatenenza , oltre i terreni 
posseduti da tempo immemorabile da’ naturali di Poggio Ginol- 
fi. Continuando la linea retta dal detto rio si arriva adunmon- 
ticello detto Colle delle Forche ossia Colle della Colonnella , 
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ed ascendendo direttanaente alla sua sommità si giugne ad u- 
na colonnetta , la quale forma trijdice confine poiché 
in quel punto terminando il territorio di Poggio Ginolfi 
comincia quella di Carsoli per il Regtio , e contìnua 1’ al- 
tro di Coll’ Alto per lo Stato Pontificio. Quest’ ultima dire- 
zione è la più naturale, la più giusta e la più incontrastabile , 
quantunque senz’ alcuna ragione i naturali di Coll’ Alto preten- 
dessero di occupare una parte della mentovata contrada , fa- 
cendo un circolo irregolare , contrario al buon senso, voltando 
la linea a mezzo giorno e poi curvandola a levante sino alla 
predetta colonnetta. In piè della deposizione mentovata trovasi 
notato che nel formarsi la pianta, oltre gl’ indicatori per Poggio 
Ginolfi , ne furono altresi adoperati degli altri per Vivara e 
Petescia. 

IV. Il signor Piccolini , con una lettera, che non appare a chi 
sia diretta, data da Rocca di Botte in ottobre del lygd, {li- 
ceva d’ aver i Caineratani commesso attentato sui Cesali incon- 
trastabili di quel paese, coll’approvazione di D. Alessandro 
Ricci geografo Pontificio j e se in effetti si fossero fatte innova- 
zioni , sarebltero queste state inutili, perocché i paesani avreb- 
bero sostenuto colla forza il loro antichissimo dominio e pos- 
sesso. E soggiugneva esser suo parere che fossero le cose rimaste 
nello stato attuale. 

V. Potranno riscontrarsi occorrendo le copie che si conserva- 
no: i."diun estratto del catasto originale del i6y3 della comune 
Pontificia di Vivaroj 2 .” di un estratto del catasto anche del 
1 G 93 della comune medesima riguardante alcuni jwzzi di terreno; 
3. di una fede d’ intestazione di alcuni fondi, estratta daU’onciario 
del 1744' 

OSSERVAZIONE. 

V’ ha principalmente in favore di Poggio Ginolfi la depo- 
sizione fatta nel 1793 da tre periti. E dalla citata lettera del 
signor Piccolini vedesi il suo parere di far rimanere le cose nel- 
lo stato attuale. 
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CONTROVERSIA i8, ( vol. xvni. ) 


Tra Cartoli nel Regno ( Provincia di AbnmoUlIra a.”. Distretto di Aveziano ) 
e la comunità di ^'espolo nello Stato PontIGcio. 

I. Riconosce Carsoli per suo confine la linea che passa pe’se- 
guenti jHinti: Colle delle forche ( n. i. ) strada de’ Caprili sino 
al trivio colla strada delle Fontanelle , continuando perla strada 
del Colle della Guardia fino alla quercia della Corona ( n. i 4 )» 
sicché la contrada Caprili e Via Rosa sieno interamente comprese 
nel tenimento di Carsoli 

INespolo pretende che i fossi Perorese de’ Caprili e di Via 
Rosa sieno confine dividente il territorio delle due comuni. 

La lettera A addita il confine preteso da Nespolo, ed il B 
segna l’altro che j)retende Carsoli. 

II. J^a deposizione fatta innanzi all’incaricato della identifica- 
zione de’ confini del Regno , avvocato D. Giustino Piccolini , 
da due jieriti in ottobre del 179^, sulla conlinazione della detta 
università , oflìe quanto segne. 

La linea del confine comincia dalla parte dello Stato Pon- 
tificio, dove termina il territorio di Poggio Ginolfi , nel colle 
detto delle Forche o sia della Colonnella , dove trovasi una 
colonnetta di figura sferica , alta circa un palmo e mezzo, presso 
una strada a levante. Seguitando il confine sulla screma de’ monti 
e come act[ua pende , resta la parte meridionale per Carsoli 
c la parte a tramontana per Coir Alto, e proseguendo la strada, 
benché con piccole tortuosità, entrando nel dominio ora dell’uno 
ora dell’ altro , giunge la linea ad un capocroce nella contrada, 
detta Pantano , verso levante per la screma de’ monti arriva 
ad alcuni strati di tufo , dove trovatisi intagliate varie Cro- 
ci , e dove appunto terminando il territorio di Coll’ Alto co- 
mincia {[uello del Nespolo. Continuando la linea verso levan- 
te colla strada eia screma de’ monti , conduce ad un trivio, e 
scende jier una strada che porta al Nespolo, ed il cui princi- 
])io conduce alla contrada già delta le Scalcilo. Di la volgendo- 
si la linea a levante , su la stessa screma de' monti per la strada 
meilesima trovasi il territorio della terra del Tufo ap|)artenente al 
Regno. Ma per temporanee invasioni de’naiurali della terra del 
Nes))olo, i (piali han profittalo del suolo boscoso, la linea si 
rivolge ora a mezzogiorno jier circa mezzo miglio , e meno per 
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valli e colli ad una colonnetta di pietra sferica presso una strada 
nella contrada delta le INaviccliie o sia Colaguardia. Nella det- 
ta colonnetta irovansi dalla parto di levante le lettere N. P. O. , 
cioè Nespolo , e dalla parte di tramontana e ponente CELLE, 
cioè Carsoli che da circa due secoli , lasciato il primo nome , 
chiamasi col secondo. Per antica tradizione si sa essersi levata 
la delta colonnetta dall' antico suo sito , e messa clandestina- 
mente dove or si trova, il che vieii confermato altresì dal tron- 
camento della linea naturale, e dall’ osservarsi che terminando 
in quel silo il icrrilorio di Carsoli, cominciando quello delTu- 
fo , la linea di conline di quel territorio rivolgesi immediata- 
mente a tramontana, tornando alla screma de’monti ed alla stra- 
da sojiraddetta, dove poi si dirige altra volta a levante. E per 
altra ])ruova si aggiugne che trovandosi un fonte nella Valle di 
Pantano , pretesa da Nespolo , paga alla cajqtella del SS. Sagra- 
mcnlo di Villa Sahinese , fi;5ia di questa università per do- 
nativo fattole da Carsoli annui giulii venti per abbeverare i loro 
armenti nel detto fonte. 

III. V’ha una memoria la quale contiene alcune notizie 
storiche, che occorrendo potranno riscontrarsi. 

IV. Son comprese nel citalo volume xviir. alcune deposizioni 
di testimoni fatte nel 1722, una descrizione di conflne distesa da 
due indicatori nel lyQÓ, ed un estratto di perquisizione del 
catasto generale j le quali carte tutte risguardando la comune 
del l'ufo, se ne lìuà menzione nella controversia seguente che 
tratta apjmnto del confine di questo comune con Nespolo e 
Ricetti. 

V. Con una lettera, che appare scritta da Pescina nel 1793 
da Gianfrancesco Cambise al signor D. Giustino Piccolini, dicesi 
mandarsi a costui una copia della bolla di Pasquale II. , estratta 
dall’ archivio del Capitolo. Ma questa copia non si è rinvenu- 
ta nelle carte. 

\ 1 . V'ha un estragiudiziale informo perle rappresaglie com- 
messe in settembre del 1790 da un soldato della Regia doga- 
na di posto in Carsoli , a danno di alcuni naturali di Coll'Alto 
e Nespolo. Si riconobbe che l’uno de’ due poderi, dove furo- 
no trovate jiascolando le capre rappresagliate era propriamente 
nella contrada detta le Cese , e trovavasi a circa dieci canne 
sotto la strada , ed a circa tredici sotto la cima o sia screma 
di monte dalla parte di mezzogiorno elei Regno; la quale sere- 
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ma forma confine di Coll'Alto nello Stato Pontificio e Carsoli, e 
restò assodato esser quel sito sj)cttante alla giurisdizione di Car- 
soli nel Regno. Si ciliari in oltre che l’altro luogo dove erano 
stati rajipresagliati i bovi nella contrada detta Colaguardia era 
presso all’ altra contrada detta Casavino , distante dal fosso 
delli Caprini , e so]ira di esso circa dieci canne , e circa altre 
dicci canne distante da una vailetta a ponente che attacca alla 
detta contrada Casavina. La qual valletta , che cala da tramon- 
tana a mezzogiorno , e il detto fosso che porta da ponente a 
levante eran conline di Carsoli o IVesjiolo. Siccliè si riconobbe 
che i bovi erano stati rappresagliati in territorio di attuai pos- 
sesso dello Stato Pontificio, benché compreso nella linea pretesa 
da Carsoli. 

Vennero di poi restituiti i detti animali rappresagliati. 

OSSERVAZIONE. 

La deposizione fatta dai du^ periti sulla confiuazione nel 
I^q 3 contiene delle rilevanti notizie, c fa conoscere quanto sia 
salutare il provvedere in modo alia indicazione de’ confini da 
non darsi luogo alla frode ed all’ inganno. 


CONTROVERSIA 19. ( vol. 19. ) 


Tra Tufo nel Regno ( Provincia di Abruzzo ultra 2 °, Distretto di Avezzano ) e 
le comuni di Nespolo e Ricetto nello Stato Pontiiicio. 


I. Secondo la comune di Tufo, comincia il confine al ter- 
mine detto Perorese ( N. i ), e con linea tortuosa passa pel 
Livio formato dalla strada delle Fontanelle con quella di Nesjiolo 
a Carsoli ( N. n. ) , seguendo poi questa strada perviene alla 
fontana della Selva , inili ad un altro liivio che da Nespolo 
conduce a Carsoli ed a Cajirini, dipoi alla cima del colle del 
Castello ( N. 14. ) , ilojio di aver lasciato la strada al bivio , 
eh’ è ap])iè del suddetto colle verso sud ; dal colle del Castel- 
lo , giunto alla fontana del Castello ( N. i 3 . ) , si rivolge al- 
r est sino al confluente di due fossi, detto (ionfurco ( N. 16), 
va per lo scrinione detto Proncolesc o Proncolette (17) , e 
giunto al Pero Porcino (18) passa pei seguenti punti : Peschio 
delle femmine (19), 3 Iorrone ( 21) ,. ^Ionte Senile (a 4 ) , Ara 
de’Pizzoli ( 4 o) , e dojio un assiti tortuoso corso, arriva alla 
sommità di Coll’ Allo (89). 
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I Pontiflrli pretendono che il confine sia rpicllo che co- 
mincia dal Pcroiese (i) sino alla quercia eh’ è presso al bivio 
della strada, dove si affiggono glietlilti di Carsoli (a), dirigen- 
dosi sulla via a Capo i V'alloni di Pietra morta dov’è un ter- 
mine di quattro facce (3) , indi alla sommità del colle dei 
V’alloni (4) , al fosso (li Vallicupi (5) , al confluente del detto 
fosso col grande fosso de’ Valloni (fi) , dove trovasi un altro 
termine, dopo di che segue la sinistra di ({uest’ ultima sino al 
fosso Donato (34) , percorre il Vallone ( segnato N. 35 ) , 
perviene all’ allo di Colle Stallino dove sono due sassi di pietra 
viva attaccati insieme (36) , e girando segue le schiene dei 
colli (3 t e 43 ), e iter l’Ara Porlilepre ( N. 38 ) perviene al 
Coll’Alto (3 d). 

11. Oltre alle dette differenze si ritraggono da altre carte le 
seguenti. 

Per parte del Tufo si ammette il termine a lato della strada del 
Colle della guardia ossia da Nesj)olo a Carsoli, a forma di colonnetta 
di pietra bianca, alto once ii, e di un palmo di diametro con 
lettere incise dalla parte della strada che va a Carsoli, o sia tra 
mezzogiorno e libeccio , CELLE cioè Carsoli, e dalla [>arte op- 
posta cioè fra tramontana e greco NPO cioè Nespolo , come 
si è detto nella precedente controversia ; ma si afferma essere 
stato messo clandestinamente nel luogo dove trovasi , essendo 
anticamente situato nello scrimone detto Proncolese. 

Nespolo e Ricetto adducono altro termine a capo di Val- 
loni di Pietramorta, a quattro facce, dove erano alcune lettere 
cancellate. Ma il Tufo dice esser termine dividente il proprio 
territorio da quello di Carsoli. 

Altri termini dicesi da Nespolo e Ricetto trovarsi sopra lo 
scrimone del colle de’ Valloni , jiresso il fosso di Valle Ciqti , 
colle lettere TO verso greco e G dalla parte opposta. Ma per 
parte di Tufo si afferma, come sopra, che dividano quel comune 
da Carsoli. 

Similmente dal Tufo e da S. Lucia si afferma che i due 
sassi ])Osli sul colle Stallino sien termine del rispettivo confine, 
negandosi che ivi giunga il territorio di Ricetto. L’ ultima som- 
mità del monte Coll’Alto è il triplice confine tra il Tufo, S. Lu- 
cia e Ricetto, il che negasi da quest’ultimo comune. 

Le altre differenze sopra i nomi de’ luoghi ec. jKttranno , 
occorrendo , riscontrarsi nelle mentovate carte. 
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III. Conservasi copia di uno strumento del 3 o aprile 1728 col 
quale per togliersi tutte le discordie tra le confinanti comuni 
di Ricetto e Tufo venne stipulato che rimanesse in pieno vigore 
la sentenza emessa fin dall’anno i57<j da due arbitri e giudici 
appositamente destinati, i cpiali dopo aver bene esaminata la 
causa, additarono minutamente tuli i luoghi che dividevano Ne- 
S|Xjlo dal Tufo, che sono trascritti nel detto strumento. Kd i 
j)Hori di Ricetto e del Tufo , in nome delle comuni rispetti- 
ve , dichiarando di osservare inviolabilmente quell’ antica sen- 
tenza , convennero che i primi consegnavano agli altri la som- 
ma di ducati trentacinque ]>er le boneienenze decorse e non 
jiagate, obbligandosi di pagarle in avvenne, pe’beiii )iosse- 
duti nel territorio del Tufo. E perchè i naturali di Ricettry 
pel passato avean fatto pascolare gli animali in qualche luogo 
appartenente al Tufo, si convenne che j>er l’avvenire avrebbero' 
potuto parimente ciò fare, ma pe’ loro bestiami soltanto e non 
pe’ forestieri , e fino a tutta la contrada detta la Valle Rocca; 
in ricompensa di che i massari di Ricetto obltligavansi di pa- 
gare ogni anno in beneficio della venerabile compagnia del 
SS. Sacramento del Tufo paoli dieci romani. 

IV. iNel precedente volume xvni. trovansi , come di sopra 
abbiam detto trattando della controversia precedente , alcune 
carte risguardanti il confine del Tufo con Nespolo e Ricetto , 
di che si fa parola qui appresso. 

V. Dalla deposizione di alcuni periti, fatta nel 1722 innanzi 
al Regio uditore D. Carlo Vincenti, so[>ra i luoghi detti Mon- 
te e Li]>rati deUe Pozzelle appartenenti al Tufo, si ritrae che 
il detto luogo del Monte è un tratto di paese che finisce 
nella sommità di esso chiamata Coll’Alto, per la quale som- 
mità secondo che si cammina per linea retta Serra Serra dalla 
parte della pendenza delle acque verso le Pozzelle , è territo- 
rio del Regno e della terra del Tufo , e secondo acqua jìende 
verso la terra di Ricetto è territorio dello Stalo Pontificio. Il 
luogo poi detto li Prati delle Pozzelle è distante per linea ret- 
ta dallo Stato Ecclesiastico circa un terzo di miglio. 

VI. V’ ha altresì la copia d' uno strumento di settembre del 
1679, col quale furono parimenti stabiliti i confini de’ territorii 
di Nespolo e Tulb. 

\ il. Dalla indicazione del confine della terra del Tufo con Ne- 
spolo e Ricetto, fatta in luglio del i7G5da due indicatori d'oc- 
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dine del Regio geografo D. Giovan Antonio Rizzi Zannone , 
sjjccial mente da S. M. incaricati della descrizione generale del 
confine degli Abruzzi collo Stato Pontificio , si ritrae: 

Glie il territorio di Tufo comincia ni'I vallone detto delli 
Pratali , estendendosi il confine ai luoghi detti fonte della Selva, 
al Bivio dove comincia 1’ altra strada che mena a Caprili ed al 
Poggio; indi la strada che conduce al Tufo; di poi al luogo 
detto Colle del Castello , alla fonte del Castello , alla ]>rofon- 
dità della Confurco al luogo detto Pero porcino, al Peschio 
delle feniine appartenente al Tufo, al luogo detto de’ Mozzoni 
alla macerie dell’ Uomo morto , la cui Serra a sinistra appar- 
tiene a Nespolo, a diritta al Tufo ; poscia al colle chiamato 
Monte ienile o fenile, al Pozzo detto de’ Zingari, alla Forcella 
pizzola ossia Aja de’ pizzoli, al colle Coll’Alto, al Tufo nel cui 
territorio resta inclusa l' aja detta Partilepre , e finalmente 
alla selva di Giove rotondo , dove finisce il territorio di Tufo 
e coniinica cjuella del fondo rustico chiamato col detto nome 
di Giove rotondo sr>tto la villa di S. Lucia, appartenente al- 
l’università di Rocca Verruti. 

Notatisi in fine di questa desn-lzione gl’indicatori in pianta 
che vi furono anche per parte di Nespolo e di Ricetto. 

Vili. Si conser\a altresi in fiivore del Tufo un estratto di 
perquisizione di catasto generale della detta università, da cui aji- 
paru esser comprese nel teniinenio della medesima università le 
contrade Fonte della selva Pictromastri, Gesafura, Colle del ca- 
stello , Confurca, Proncoletta , Fossa di S. Maria, Valarocca , 
Pozzo de’ zingari, Peschio delle femine , Monte senile o ienile , 
Puzzi Ile , Morroni , Monte jiilozzo. Forcella di jii/zoll o sia 
Aja de’jiizzoli , Costa jiorcina , colle Coll’Alto e Partilepre ; 

E che pagavasi alla università del Tufo la bona tenenza da 
coloro che jiossedevano terreni presso ai confini colla terra di 
Nespolo e Ricetto , o nelle contrade sopraindicate. 

OSSERVAZIONE. 

z\nche per questa controversia vi sono molte ragioni e ilo- 
cnmenti in favore della confinazioue che jiretende la comune 
del Tufo. 
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CONTROVERSIA 20. ( vol, xx. ) 


Trai* Doivorgìfà di Tonnicoda nel Regno ( Provincia di Abrniio ultra 2.*, Distretto 
di CiUaducalc ) e la comunità di Ricetto nello Stato Pontificio. 

I. Al dire di Tonnicoda , il confine dalla origine del fosso 
detto di Meloinorcacciauo ( n. i della pianta ) segue il corso 
di tal fosso e »:ontinua col fosso l’ianello sino al suo confluen- 
te (io) coll’altro detto Riangoli o sia Rio Angelo, seguita que- 
st’ ultimo fosso sino all;i sua origine nella valle racchiusa tra lo 
coste del Sorbo e Prataroli , indi gira a nord-est per la strada 
a j)iè di quest’ ultima costa, e per la schiena (i4) l'assa sul 
colle dell' Aringo (i 5 ),e rivolgendosi da tal colie in linea retta 
a levante , gingne alle Serre. 

Ricetto all’ apposto pretende che il confine dal punto sul 
rio detto Melo morcacciano (n. i.) percorre in linea curva la cresta 
detta Ara di Pasquale (2), della Pezza ( 3 ), Ciervina( 4 ), del Cam- 
po ( 5 ), la cima del colle Riangoli , la sommità detta Ara delle For- 
celle (6), di Tommaso (7) e le Serre (8), che secondo Ricetto, son 
punto di quattro confini tra Tonnicoda, Gergenti, Marcitelli e Ri- 
cetto, ma che da Tonnicoda dicesi che sian punto divisorio tra 
il suo tenimento, Ricetto e Marcitelli , escluso Gergenti. 

II. Dalla indicazione della Regia terra di Tonnicoda colle terre 
Pontificie di Ricetto e Marcitelli, fatta da due indicatori d'ordine 
del Regio geografo signor Rizzi Zannoni , si ritrae quanto segue: 

Nella contrada di Giove rotondo venendosi dalla par- 
te di S. Lucia si lascia a sinistra il territorio medesimo 
di S. Lucia , ed un jriccolo vallone denominato il Melo mor- 
cacciano , da che quivi si trova una pianta di melo selva- 
tico, comincia il territorio di Tonnicoda con Ricetto. Il con»- 
fine volgendo a destra scende sino al fosso del Melo morcaccia- 
ito o sia il fosso Pianello, e per circa 100 passi lascia a sini- 
stra il territorio di Ricetto. Seguitando il detto fosso la direzio- 
ne delle acque , e tortuosamente cominciando per più di mezzo 
miglio arriva al Pontone delle peate ossia alla Valle di Ricetto. 
In fondo di questa Valle il fosso Pianello si congiunge con altro 
fosso chiamato della Porcia , ed a seconda del controverso di 
questo secondo fosso volgesi verso le montagne, lasciando a si- 
nistra il territorio di Ricetto ed a destra quello di Tonnicoda. 
Circa cento passi più avanti il medesimo fosso della Porcia pren- 
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de il nome di Rivo d’ Angeli , ed il confine, seguendo sempre 
il conirocorso del fosso per più d’ un miglio, arriva alla sor- 
gente di questo chiamata Fonte Pretaroli, seguita di poi la di- 
rezione della strada, la quale resta in una collinetta in cima , 
e quasi sopra al predetto fonte lascia a mano sinistra il terri- 
torio di Ricetto , ed a destra racchiude quello di Tonnicoda , 
finché arriva ad un’ altura dove trovasi una colonnetta di Tufo, 
che forma il triplice confine tra Ricetto e Marcitelli dalla parte 
dello Stato Poutilìcio, e Tonnicoda dalla parte del Regno. Rivolgen- 
dosi poi la linea sernjjre a destra, screma screma scende ad un fos- 
so, lascia a sinistra il territorio di Marcitelli, ed in fondo del 
predetto fosso conlincia il territorio di Girgenti. Ma non descri- 
vesi la continuazione di Tonnicoda, poiché nel mentovato punto 
termina la conllnazione col dominio del Papa. In questa linea 
vi son differenze non territoriali, ma giurisdizionali, per alcuni 
pascoli che da quelli di Ricetto si pretendono nel territorio di 
Tonnicoda. 

Si nota in fine che questa indicazione non concorda con 
quella fatta dagl’indicatori di Gergenti , poiché quest’ ultima u- 
iiivcrsità pretende che il territorio di Tonnicoda termini in cima 
della collina , chiamata l’Ara dell’Aringo, e che resta sopra 
la sorgente di Rio d’ .Angeli 5 ed essendosi riscontrato il catasto 
di Gergenti si è trovata giusta questa pretensione. 

Parimente si nota esservi stati gl’ indicatori anche per par- 
te di Ricetto e Marcitelli. 

III. Si conservano in questo volume altresì le indicazioni 
fatte ilagl’ indicatori d’ ordine del medesimo Regio geografo si- 
gnor Rizzi Zannoni i."del confine della Regia terra di Gergen- 
ti colle terre Pontificie di Ricetto e Marcitelli j a." del confine 
della Regia terra di S. Lucia ; 3 .“ del confine della Regia 
Villa di Taglieto di Mereri colla terra Pontificia di Ricetto 5 
4." del confine della regia terra di Borgo S. Pietro colle terre 
Pontificie di Ricetto e Poggio. Le quali indicazioni non risguar- 
dando direttamente la controversia di cui si fa parola tra Ton- 
nicoda e Ricetto, potranno riscontrarsi occorrendo. 

IV. V’ha una copia, dalla rpiale si rileva che nell’anno 
i 48 fi il signor Lorenzo di Cercone , dottore romano di legge, 
sjiecialinente delegato con piena facoltà di sentenziare nella dif- 
ferenza tra Gergenti e Tonnicoda , agitata fin dall’ anno i 260 , 
definitivamente pronunciò che il tenimento di Tonnicoda fosse 
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verso Cernenti fino all’ arrivo «Idia J'alle fracida , ed al ter- 
mine riallisso nel |>iano Mandrilio , corrispondente al termine 
che è al capo nell’ siringo. 

V. E da una perizia fatta nel 1 792 appare essersi ricono- 
sciuta molto aulica l’esistenza ed apposizione di una colonnet- 
ta di Tufo sulla sommità di un jticcolo colle nel basso luogo 
chiamato Pezzetta , unito al jn’ano Mandrilio poco sopra al fosso 
Valle fi-acida , il (piai termine corrisponde ad un altro antico 
che trovavasi da capo nella jiarte snjteriore del colle 1 ’ Aringo. 

VI. Con una ministeriale, di cui v’ha la copia diretta nel 
1795 al preside di Teramo, si fece manifesto che le operazioni 
fatte da’ geografi non aveano altro oggetto che preparare le cose 
per porre le due Corti in grado di stabilire di concerto i confini 
de’ due Stati per la tranquillità e felicità delle jKjpolazioni li- 
mitrofe. 

VII. Dalla traduzione della sentenza emessa sulla contro- 
versia tra Tonnicoda c Ricetto da Monsignor Accoram])ono da 

{ larte del Sommo Pontefice , e dall’ uditore generale degli A- 
mizzi D. Livio Margarita per parte del Regno, eletti arbitri 
della controversia medesima (i), riliaesi che dopo l’esame dei 
testimoni e scritture fu di accordo deciso dividersi 1’ uno c l’al- 
tro territorio nel modo seguente : 

Incominciandosi da’ due fonti posti a piedi del bosco chia- 
mato delli Pretaroli che formano il rivo Angelo, conforme scorre 
il detto rivo jier li prati sino a che si unisce al rivo chiamato 
del Melo morcacciano , dove nasce il detto rivo, e dov’ è detto 
Melo morcacciano, sieno confine divisorio fra il Regno di Napoli 
e lo Stato Ecclesiastico , cominciando da' detti fonti Rio d’ An- 
gelo sino alla congiunzione del Rivo morcacciano , a destra 
,s’ intende esser pertinenza di Ricetto ed a sinistra di Tonnicoda, 
e continuandosi per lo ,stes.so rivo sino al Melo morcacciano, 
tutto essere did territorio di Tonnicoda, intendendosi per altro 
che la contrada delli Pretaroli, e quella jiarte che è forse sopra 
i detti fonti , fosse dello Stato Ecclesiastico, dichiarandosi ancora 
che per la pace e quiete delle dette università fosse lecito a 
quelli di Ricetto pascere ed abbeverare i loro animali sino alla 
sommità de' monti , incominciando dal colle del Melo morcac- 


(1) Da* Regi geografi si disse essersi prescniata una copia informe della dotta sen- 
tcQxa , uou avente iadicaziooc dell’ epoca , ma cito congolturavasì fosse del 1^79- 
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ciano sino alla sommità de’ colli, e come acqua pende verso 
Ricetto , andaiiilosi serra serra verso i luoghi chiamati valla Pa- 
S([ualc, ed Ara della Pezza , Ara Cervina , Ara del Camjio ed 
Ara ilella Forcella sino al luogo detto Ara di Tommaso , si- 
milmente fosse lecito a quelli di Tomiicoda di pascere etl ab- 
beverare gli animali nel territorio di Ricetto purché non pas- 
sassero le cime, ma prendessero la linea diretta verso Tonni- 
coda 5 ed in caso di danno che cagionasse Runa o l’altra parte, 
dovessero i danneggiatori pagare due carlini o sia due giulii, oltre 
la soddisfazione del danno della parte lesa. 

Questa decisione si accorda perfettamente colle giuste pre- 
tensioni di Tonnicoda, tranne la soggiunta che per la pace e la 
fiuiele si permettesse a que’ di Ricetto il pascolo sul territorio 
di Tonnicoda , e così viceversa ne’ luoghi indicati. 

Vili. Conservatisi inoltre: i.” un estratto del catasto di Ton- 
nicoda del 1790 e 1753, nel quale veggonsi notati i possiden- 
ti di Ricetto che pagavano la bonatenenza a Tonnicoda; 2." una 
minuta di un rajiporto fatto nel 1796 al Regio geografo Rizzi 
Zannoni , intorno all’ eccedenze commesse da un tate Antonio 
Fantini di Tonnicoda verso i geografi ]>ontiftcii e regnicoli ; 3 .“ 
una minuta di altro rapporto diretto al medesimo signor Rizzi Zan- 
noni intorno all’ arresto eseguito per parte del Governo Pontificio 
in persona di D. Paolo Uljiiani , di Taglio in Aquila , per oc- 
casione di controversia territoriale tra Tonnicoda e Ricetto. 

OSSERVAZIONE. 

Tra i documenti, co’ quali 1 ’ università di Tonnicoda giu- 
stifica il suo confine , menta maggiore attenzione la sentenza, 
che credesi del iSyg , come quella che fu pronunziata da un 
prelato jicr parte ai Roma e eia un magistrato jier parte di Na- 
poli , e dopo r esame di testimoni e scritture. 

COATROVERSIA ai. ( yol. xxi. ) 

Tra StafToli e Capradossa nel Regno ( ProTincia di Abruzzo ultra a.°, Diilretlo 
di Citladacalc ) e le comuni di Rocca Vittiana , OfTedio omro Oflejo e S. 
Martino nello Stalo Pontificio. 

I. Dalle comuni rcgnicole si afferma che il confine dal con- 
fluente di Rio S. Giovanni col Salto ( n. i ) segue la sini- 
stra del Salto medesimo sino al moUno diruto (7) , continua 
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per Io Scrinionc delle grolle di Porta Petri (8) sino all’ estremità 
orientale del colle di Valle Antera ^9) , quindi girando verso 
nord-est incontra la strada che per S. Lorenzo dimto porta a 
Slafi’oli , e la segue sino a S. Lorenzo stesso 5 prendendo poi 
la direzione di nord perviene al confluente del fosso Sammar- 
dainmo col rivo di C;ipradosso che accompagna sino alla strada 
di Crogliano (ly), e che segue jwr circa 1600 palmi sino al pun- 
to segnato n. 20, rivolgendosi all’ovest incontra la strada (21), 
che mena dalle Grotte a Capradosso , continuando sino al n. 
lungo detta strada, e di nuovo piegando all’ ovest traversa il 
Salto , e giunta al sito detto Pesciano (8) torce al nord nord- 
ovest, passa per le case dirute de’ Cesariui (cj), e termina alle 
Coste comuni (7). 

Pretendono polle comuni Pontificie che dal suddetto n. 
sia marcato il confine da’ fossi S. Giovanni, Cesavecchia, ( sino 
alf origine di questo (3 C ) dalla sinistra del fosso di ^alle- 
lunga, e dal Rivo di Capradossa sino al confluente n. 3 o, quin- 
di dalla sinistra del fosso Sainmardammo sino al confluente , 
( 3 A ) dirigesi jioi in curva a Gollerotondo , al fosso delle 
Canalicchie ( 7 A ), che percorre , al n. 8 A, segue lo seri- 
mone de’ Monticelli , passa per la Valle cisterna e dojio jiarec- 
chi giri giunge al sito detto pozzo sfondato ( n. 12 ) e ter- 
mina al Salto dove confluisce col fosso della liscia ( 1 4 A ) 

Questo è ciò che risulta dal sunto delle controversie che 
accompagna le carte che hanno formata la materia di questa 
narrazione. 

II. Da altra descrizione, che conservasi sulla controver- 
sia di cui trattasi si ritrae; 

Che le comunità di Staffoli e Capradosso pretendono do- 
ver cominciare il loro confine dal fiume Salto poco distante dal 
molino diruto (n. 7 ) passando pel distrutto paese di Rocca di Salto, 
continuare per lo sc;rimone di Portapetri sino al fine del colle 
di Valle Antera, rivolgersi verso levante sino alla strada che con- 
duce a S. Lorenzo diruto , e seguendo il corso di detta strada 
sino a S. Lorenzo salir sopra le serre (D), continuar di poi 
formando più angoli verso settentrione sino al luogo tra Sam- 
liucelo ed il Cerqiieto ( 3 y), seguitar verso tramontana forman- 
do diversi angoli in sino alle Valle di faro, dove trovasi poco 
lontano il molino di Capradosso. 

Che le comunità di Offejo e S. àlartino vogliono comin- 
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dare il lor confine dalla confluenza del fosso S. Giovanni col 
fiume, sr’guendo sempre il detto fosso ed arrivare alf altra con- 
fluenza del detto Ibsso con l’altro di Casavecchia , seguittiiido 
quest’ultimo sino alla sua origine, donde rivolgendosi verso 
tramoniana entra nella Vaile lunga sino al detto molino di Ca- 
pradttsso. 

Che le comuni di Pendenza , Calcariola e le Grotte afferma- 
no che il loro confliie debba aver cominciamento dal fosso di 
Sammardammo , seguirlo sempre pel rio di Capradosso sino alla 
strada di Crogliano , e per la strada nieilesima lungo il corso 
di circa canne 200 , e rivolgendosi verso ponente in linea retta 
ad un’altra strada che conduce tlalle Grotte a Capradosso, con- 
tinuare sino al n. ad, lasciar la detta strada torcendo in linea 
retta per l’ estensione di circa canne 200 verso ponente sino al 
fii:me Salto (1), donde, continuando la delta linea giugne fin sopra 
il pestino Rosciano (n.8), volgendosi in linea retta verso tramon- 
tana , passa stille fabbriche dirute de’Casarini dette del Ceraso, 
termina alle ripe di Maggio chiamate le CaSc comuni ( 11. 7 ). 
Si soggiugne essere di un temjio iiiimcmorabile il possesso di 
tal confinazione. 

Che infine tlalle comuni di S. Martino riguardo a Penden- 
za, CalcarioLi e le Grotte pretendesi dover il suo confine dalla 
confluenza del fosso Sammardammo col fiume Salto passare per 
la strada che va jier la macchia Romana, indi pe’beni de’ si- 
gnori Uonifacio, jier una pietra informe (:>) , per la sommità di 
Golleroiondo , pel fosso delle Colanicchie nel ponte (7) , jier 
1 alveo del fosso sino al n. 8 , e rivolgendosi verso ponente 
Jier lo scrimone sino al n. 9 giugne al luogo detto Pozzo sfon- 
dato , indi al fossetto della liscia sino alla confluenza del me- 
desimo ed al fiume Salto ( n. 14)» di là seguitando 1 ’ alveo 
sino alla lettera A , rivolgesl verso iionente per l’ estensione 
di circa canne 200 , sino al jmnte delle Coste comuni (7). 

III. Da una copia del registro delle disposizioni date pel 
contagio eh’ era in Roma nel 1607 si ritrae , che tra gli altri 
provvedimenti ordinati , vi fu quello di mettersi una baracca 
ue’ confini del Regno verso Capradosso con otto soldati , e pro- 
priamente nel passo del jwnte S. ISIartino. 

zMira copia là conoscere come essendosi nel 1750 portato 
in Acumoli il Marchese Cavalcanti per la controversia de’ con- 
fini tra INorcia e Capo d’ acrjua , negli atti allora formati si 
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dice che furono riassunti lutt’i processi eli’ ebbe allora soli’ occhio 
il dello magistrato intorno a parecchi confini , e parlandosi spe- 
cialmente di qiielli fra Slafibli e Rocca Viitiana , citansi tuli’ i 
documenti a lavore di Slafibli , non che il cedolario fatto in 
tempo della Regina Giovanna II. , con essere stalo tassalo nel 
Regno il Castello di Roccasallo. 

IV. Si conserva la copia d’una designazione del vero ed 
antico confine della terra di Stafi'oli con quella di Rocca 
Viitiana ed Ofi'ejo dello Stato Romano del tenore seguente: 

In un angolo a ponente dello stato di Cicoli giace la ter- 
ra degli Staffoli confinante colla Petrella a levante e con C.a- 
jiradosso a ponente , terre Regie 5 e con due terre Pontificie, 
cioè Ofiedio a ponente e Rocca Viitiana a meazogiorno. Il giusto 
confine de’ Stafi'oli collo Stalo Ecclesiastico è quello che comin- 
ciando dalla parte di ponente verso Capradosso giugne al Col- 
le detto le Serre, distante da Staffoli più di due miglia , dove 
termina il Regno ed entra lo Stato Ecclesiastico, e restando a 
destra il territorio' di Capradosso ed a sinistra quello di Of- 
fedio, il quale confine, principiando col detto colle delle Ser- 
re, tira per linea diritta verso mezzogiorno jtel tratto di circa 
un miglio sino ai Colle dello le Casalene o sia S. Lorenzo , 
e parimenti tirando una linea retta di un miglio e più anche 
verso mezzogiorno per la Valle Portapetri , segue sino al fiume 
Salto e pro])riamenie al Castello diruto detto Rocca Salto. Il 
qual fiume divide il territorio di Staflbli da Rocca Viitiana , 
siccome divide questa ultima terra da quella della Petrella. E 
dal dello fiume vicino al ponte comincia un fosso chiamalo Ri- 
vo S. Giovanni , che lira per linea diametrale tra levante e 
settentrione, e divide il territorio di Stafi’oli da quello della Petrella. 

V. Con attestato del 1 (>44 *1 Regio arcliivario della Camera 
della Sommaria attestò, che dal cedolario del Regno fatto in tempo 
della Regina Giovanna risulta trovarsi tassala nella provincia di 
Abruzzo ultra tra le altre la terra di Staffoli. 

VI. Giusta r indicazione de’ confitii della Regia terra di Slaf- 
foli con le terre Pontificie di Rocca Viitiana ed Offedio, fatta 
in settembre del 1750 da due j)eiiii eletti da Staffoli d’ordine 
ilei Regio geografo D. Giovali Antonio Rizzi Zaiiuoni^ i con- 
fini medesimi sono i seguenti. 

11 fosso S. Giovanni divide il territorio di Petrella da Siaf- 
foli , rimanendo il primo a sinistra , venendo da Borgo S. Pie- 
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irò , il secondo alla destra , seguendo sempre il corso del fiu- 
me Salto in sino al letto di fjuesto ; rimane alla j)arle opposta 
del fiuiiie il territorio di Rocca Vittiana (i). Continuando sempre 
la linea del confine appresso al letto del Salto sino alle ripe di S. Lu- 
cia, a cui è dedicala una chiesa ijuivi jiosla , resta comjiresa 
nel territorio di Siaf'lòli la contrada detta di Colle lungo , 
non che l’altra chiamata Porta Petri , nella quale vedonsi i ru- 
deri del' antica Rocca Salto. Alle ripe di S. Lucia termina di là 
dal fiume Salto nello Stato Papale il territorio di Rocca Vittia- 
na , e comincia quella di Ofl'edio , e dalla parte del Regno con- 
tinuando quella di StalToli il confine lascia la direzione del fiu- 
me e volgesi a man destra , cainininando serra serra e co- 
me acqua pende per una catena di nude rupi dette di S. Lu- 
cia, lasciando a sinistra il territorio d' Offedio, e comprenden- 
do a destra quello di Staffoli. La catena delle ripe di S. Lu- 
cia terminando si congiunge con una montagna selvosa o bosco, 
nella cui cima trovasi una strada pubblica detta di Vallinero , 
la quale serve tli confine tra Ofiedio e Staffoli , e che termina 
ad un monte chiamato le Serre. Ed il confine seguendo sempre 
le cime de’ monti, e come acqua pende, arriva alla contrada 
chiamala la Pezza , dove termina il territorio di StalVoli , ed 
entra quello di Caprndosso. 

\1I. Da altra simile indicazione della Regia terra di Capra- 
dosso colle terre Pontificie di Oll'edio e S. Martino , fatta pari- 
mente da due indicatori nell’ anno medesimo e per la medest- 
nia occasione, si trae quanto segue: 

Al colle delle Serre, e propriamente alla contrada detta 
delle Pezze , finisce il territorio di Staffoli ed entra quello 
di Caprndosso. La linea di conlinazione seguita sempre la ci- 
ma delle colline , che si trovano per linea retta , secondo la 
pendenza delle acque nelle predette colline a dritta, e venendo 
dalla contrada della Pezza è territorio di Capradosso , ed a si- 
stra è territorio di Offedio. La prima collina che incontrasi 


(i) Qui si nota da’ delti periti che quantunque i naturali di Rocca Vittiana impugnino 
siflatla linea di confjnnziono , pretendendo di far gìugoerc il loro territorio al di quà del 
fiume Salto Gno alla chiesa di S. Lorenzo , pure in ftiToro della unirersità di Slafibli si 
osserva, oltre varie fortissime ragioni, esser questa in attuale possesso di tutto quel lerri» 
torio che arriva sino alle S[vondc del Salto , lo tiene descritte nel suo catasto, o n’esige 
la buonalcneozada’ possessori dimoranti in Rocca Vittiana. 
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in questa direzione cliiamasi della Casa di Aceto, a veduta del- 
la quale trovasi dalla parte dello Stato Pontificio una cliiesetta 
chiamata di S. Agnese , che divide il territorio di Ofledio da 
quello di S. Martino. Di là poi la linea seguitando sempre la cima 
del colle, passa ad un secondo colle chiamato delle Fontanelle , 
scende alla collina detta di Canlahipo, sale un altro colle detto 
IMontecardito , traversandone sempre le cime, cala nella valle 
Montana, e la taglia in mezzo fino a che arriva ad un niacchioz- 
zo. Quindi comincia la contrada chiamata Samhuceto o S. Bii- 
ceto , dove trovasi una casa ed un albereto posseduto da Do- 
menico Salisse o Saluseste da Cajiradosso , e trovandosi questo 
terreno alle falde di una collina, tutta l’acf[uapende di questa 
anche dalla parte di Capradosso appartiene al territorio di S. 
Martino, la pianura al di là delle falde è territorio di Capra- 
dosso. Arriva quella linea a’ poderi di Cicconi , di Maestà , di 
Valentino Tozzi, e tutta l’acqua pende dalla collina superiore 
ai detti jioderi anche verso Capratlosso, ap]>artiene parimente 
al territorio di S. Martino, e di quà delle falde della collina 
è territorio di Capradosso. Volgcsi di poi il confine alla con- 
trada di Calcara Vecchia , costeggiando tutte le colline adia- 
centi al fosso di Capradosso , conduce alla l^Iola Maestà ed 
appartiene a Capradosso la pianura che è alle falde delle dette 
colline ; la quale linea arriva sino al fosso grande detto di Ca- 
pradosso , dove entra un altro piccolo fosso detto di Macchia 
cupa , e quivi termina dalla parte del Regno il territorio di 
Capradosso c comincia quello di Pendenza. 

Infine delle mentovate due indicazioni trovasi notato che 
oltre gl’ indicatori di Staffoli e Capradosso , ne vennero altresì 
adoperati per parte di Rocca Vittiana , OlTejo e S. Martino. 

\1II. Da altra copia della descrizione di Cicoli e Staffoli 
risulta che questa idtima terra è distante da Capradosso circa 
due miglia, da Offedio, Stato Pontificio, circa due miglia, dalla 
Rocca Vittiana circa tre miglia, dalla Pet rolla un miglio, e dalla 
montagna di Rasino circa tre miglia ; che tiene da levante a 
jionente, cioè da’ confini di Petrella a (pielli di Capradosso circa 
due miglia , e da mezzodì a settentrione circa cintpie miglia. 

IX. Da una rcl.-'zione fatui dal Regio uditore dell’ Aquila 
intorno ai dritti di Staffoli si ricava quanto segue : 

Avendo Staffoli fatto ricorso a S. M. da che la popolazione 
di Rocca Vittiana cercava con violenze perturbarle il jxissesso 
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< 1 el proprio territorio , il dello ricorso fu dall' avvocalo della 
Corona nella Keal camera di S. Chiara passato al Regio Udi- 
tore dell’ Aquila , il quale riferì che richiesti i lumi iieccssarii 
avea rilevalo che quando nel l 65 l fu dal tavolarlo Tanco ap- 
jnezzato lo stalo dì Cicoli posseduto dal Principe di Gallicano, 
ueUa relazione dell’ajiprezzo si disse che Slafi'oli era due miglia 
distante dalla Rocca Vittiana , e che queste due terre venivan 
separate dal fiume Salto; die anche nel 1749, sorta nuova q^ui- 
Etione tra Slaflbli e Rocca Vittiana, fu incaricato un uiliziale 
di segreteria a determinare la confinazione , e quindi venne fis- 
sato con ajiprovazione Reale che il fiume Salto fosse il vero con- 
fine tra le due terre ; che , giusta una fede fatta per allo pub- 
blico nel i" 38 , dai cittadini della Pelrella , in occasione d’ essersi 
stabilito il cordone jiel contagio che era nello stato Romano , 
Staffoli piantò in cima delle Serre in faccia ad OHejo la baracca 
dove furon situate le guardie, come fecesi parimenti per l’oc- 
casione medesima nel 1757, il quale luogo delle Serre tira giù 
sino al fiume Salto , restando nel Regno il diruto castello di 
Rocca Salto; e che nel 1G57 era stata anche messa simile ba- 
racca nel passo del Ponte di S. Martino , come si è detto di 
sopra. Sicché soggiungnevasi che conforme alla confinazione da 
S. M. approvata nel 1749» d fiume Salto doveva formare il 
confine de’ due terriiorii, e però giuste erano le pretensioni di 
Staffoli. 

X. Con una relazione fatta nel 1780 alla Reai camera in 
seguito di perquisizioni di scritture , e di accesso fatto sopra 
luogo , si confutano varie ragioni , colle quali Rocca Vittiana 
creileva sostenere le sue pretensioni , ed all’ opjiosio in favore 
di Staffoli si allegano le ragioni sopraddette a dimostrare che il 
fiume Salto debba dividere le due terre, aggiungendosi: 

Che dal pubblico catasto di Staffoli venivan descritti e tas- 
sali i beni die posseilevano di qua dal fiume i particolari di 
Rocca Vittiana, ed il fiume era chiamalo confine tra il Regno 
e lo Stato Romano ; 

Che ciò era confermalo parimenti dalle università del Te- 
glieto \illa di Mareri , del borgo S. Pietro e della Petrella, ed 
i Poutificii , i quali possedevano beni di qua dal fiume , pa- 
gavano esattamente la buonateuenza , e specialmente quelli di 
Rocca Vittiana a Petrella ed a Staffoli ; 

Che in tempo di contagio, e segnatamente nel 1744 j fi^ 
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proibito ai naturali di Rocca Vittiana di recarsi nei beni che 
possedevano di qua dal fiume , e dalla stessa Corte di Roma tu 
ordinato disi rujt "ersi una baracca , che i Rocchettani avean for- 
mata di qua del fiume inedesinio , essendosene in vece fatta 
un’altra di là dal fiume per custodia dello Stato Ecclesiastico 5 

Che per 1 ’ esercizio della giurisdizione del Regno cravi no- 
tizia che la Regia udienza ]>roce<lè nel 1G91 contro Tizio e 
Giannantonio Falcotti di Offedio imputati di omicidio commesso 
in Collelotigo , e nel ieo 5 per l’ omicidio commesso di qua 
del Ponte della Rocca Vittiana da Lorenzo Mariani della Pe- 
t rolla 5 il che fa argomentare che l’antica terra fosse feudo del 
Regno , e compreso nello Stato di Cifoli , già posseduto dai 
conti di Marcii , trovandosi nel loro libro censuario descritto il 
molino di Rocca di Salto, di cui rcstavan le vestigia. 

XI. Qui riferiamo ciò che di più rilevante risulta da un 
volume di Alti civili ad istanza della università degli S taf- 
foli per V aggiudicazione di alcuni beni contro Filippo Salvati, 
Filippo Flaniniinii e Taddeo Qasbarrini di Rocca f'ittiana. 

Con istrumento del 1782 si stallili che siccome jier ma- 
teria di confine più volte crasi dai cittadini di Staffoli procedu- 
to a ripresaglia del bestiame dei naturali di Rocca Vittiana , 
così ]ier togliersi ogni discordia dicliiaravansi nulle tutte le pas- 
sate querele , si stabilì ebe i cittadini di Rocca Vittiana avreb- 
bero procurato l' annullamento del decreto della Sacra Consulta 
jier la carcerazione di alcuni cittadini di Staffoli, e non polen- 
do ciò ottenere avrebbero pagato a questo comune scudi centoj 
che pel merito della causa in fatto di giurisdizione e territorio , 
fosse questa rimasta nel suo jiiede , da che non potevasi con- 
venire fra le due università essendovi l’interesse de’ due So- 
vrani ; obbligandosi ambe le parti di risarcirsi tutti i dan- 
ni , spese ed interessi , secondo i decreti de’ Giudici 5 che 
durante la lite civile introrlolta in Napoli , potrebliero rpiei di 
Staffoli e Rocca Vittiana far jiascolare gli animali nel territo- 
rio controverso di qua dal fiume Salto j die durante la decisio- 
ne della lite quei di Rocca Vittiana avrebbero continuato a pa- 
gare le bonatenenze. 

Non essendosi poi da Rocca Vittiana procurato il decreta 
che rivocasse 1 ’ ordinata carcerazione di quel di Staffoli , con 
varii |irecptti della corte di Cicoli fu ordinato consegnarsi il 
dello decreto , o pagarsi i cento scudi. 
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Ma gli amministratori di Rocca Vittiana risposero esser nul- 
li i patti stipulati nel detto strumento adducendone molte ra- 
gioni. 

Furono quindi per parte di Staffoli apprezzati de’ beni di 
quei di Rocca Viliiana, equivalenti alla somma di scudi cento, 
per aggiudicarsi alla detta università di Staffoli , giusta il citato 
strumento. Ed in effetto in settembre del 1783 l’amministra- 
tore di Staffoli entrò in possesso de’ delti beni. Di che fecesi 
ricorso per parte di D. Francesco Flaminii, di Rocca Vittiana. 

XII. Si conservano altresì un estratto di perquisizione a fa- 
vore di Calcariola ; la minuta di una lettera, che non appare 
da chi fosse scritta , contenente sulla controversia degli schia- 
rimenti in gran parte già riferiti di sopra : 1’ indicazione del 
confine ( fatta nel 1795 da’ periti ) della Regia Terra di Pen- 
denza <;on S. Martino nello Stato Pontificio^ e simile indicazione 
della Regia terra di Pietrella con Poggio Vittiano e Rocca 
Vittiana. 

OSSERVAZIONE. 

Molte ragioni e documenti afferinaiio ciò che dimandano 
Staffoli e Capradossa in questa controversia nella quale vedesi 
sempre più quante ripresaglie, litigi e discordie derivino dal non 
essere il confine stabilito con certezza, che escluda affatto ogni 
pretesto d’ occupare il territorio altrui. 

CONTROVERSIA 22. ( vol. xxit. ) 


Tra le Grotte nel Regno ( Prorincla di AbmnoGlfra 2. “ , Disircllo di Citladucale ) 
e le comuni di Rieti e Ccnciara nello Stato Pontificio. 

I. Il confine, secondo il comune delle Grotte, comincian- 
do al nord di Cenciara n. i. sino al fosso della Mola, n. 7 , 
passa |>e’ seguenti punti t Ara di Castelveccliio , n. 10 , balzo 
dell’orto n. 8 , ara di Felice n. 9, Piola di Ferrino ( sulla 
pianta Piola Ferretti 1 n. io Fosso di ladroni. Ara del Cerro 
n. Il , fossa di Cognolo, Ara di promano assia pronsano n. 12, 
Monterotondo n. i 3 , Cona di S. Antonio sulla strada che dal- 
le casette mena a Rieti , va con questa strada nella direzioiie 
di sud-ovest sino al trivio verso le casette n. 16 , e lungo la 
forma o formale delle fontanelle, per lo spazio di circa can- 
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ne a 3 o , in modo che termina al fiume Salto nel sito della Bar- 
chetta (i). 

Le comuni Pontificie d’altra parte pretendono che il con- 
lìue deliba seguire il letto del fiume Salto, e dopo d' aver per- 
corso la dritta del fosso ddV aafua fredda, interseclii la via 
di Cenciara n. 4 c si diriga al n. i j cioè 

Per parte di Cenciara si all'erma che il confine debba co- 
minciare dalla detu rupe delli Pennicoli , passi pel sito detto 
Pianella n. 2 ( dove dal Governo Regio fu costruito una baracca 
per sosjietto di peste ) , quindi sojna la Scrimone detta pari- 
menti Pianella n. 3 e 4 > « p^'l fosso della Mola sino alla con- 
fluenza del fosso d’ acqua fredila , la quale estensione di con- 
troversia ha circa un miglio ed un quarto di circuito. 

Per parte di Rieti si |)ropone il confine che cominciando 
dal fosso dell’ acqua fredda n. () , seguita il medesimo alveo 
sino alla confluenza del fiume Salto , indi 1 ’ alveo di questo 
fiume sino al canale o letto antico del Salto, seguitando il qua- 
le giunge sino alla confluenza del fiume Salto e rijngliando di 
nuovo fjuest’ alveo , giugne alla Barchetta n. 19, includendo nel 
suo tenirnento tutto il territorio delle Casette appartenenti al Regno 
di jNaixrli, la qual controversia conqirende lo spazio di un miglio 
e due terzi di lunghezza , e circa un mezzo miglio di larghezza. 

II. Dalla coj)ia di uno strumento di convenzione per parte 
di Cittaducale e Rieti fatta nel i 5 marzo 1571 sulla confina- 
zione di Cittaducale e Rieti , si ritrae quanto segue : 

Ke’ tenqii passati per la confinazione de’ due territorii, sor- 
sero controversie e differenze, che fu ron cagioni di fatti d’armi 
a guisa di battaglie e guerre crudelissime , nou che d’ ingiurie 
atroci , devastazioni , incendii , omicidii ec. , inconvenienti che 
fino allora le (iorti Regia e Pontificia , a malgrado de’ provve- 
dimenti dati per istabilire il confine , non aveari jìoluto repri- 
mere. Quindi nel detto anno 1571 la Serenissima Margherita 
d’ Austria signora di Cittaducale si recò sopra luogo, e dal suo 
Uditore generale Trivulzio Gualtieri, coU’ajiprovazione della 
Corte Romana , e col beneplacito del Regnante delle Due Si- 
cilie Filippo, fu decisa la controversia, essendosi col detto 
strumento convenuto dover essere i seguenti i confini de’ due 
territori di Rieti e Cittaducale. 

(1) Quei iroTasi una barchctia per tragiUaro al di là del fiume* 
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Incominciando la linea dalla strada Romana che conduce a 
Spoleto , e propriamente nel luogo detto Capo d’ acqua , co- 
me va il corso dell’ acqua verso il lago , si unisce col 
rivo S. Margarita 1’ acqua che scorre per la valle detta 
Avicenna , e pei corso medesimo , sale dirittamente al luo- 
go detto Roseo de’ Lagni , lasciando a sinistra verso Can- 
talice il Colle detto della PalomLara , e dal bosco medesi- 
mo continuando sino alla fonte de’ Bagni che è nella strada 
che conduce al Castello di Cantalice. Seguitando poi a sinistra 
sulla detta strada , giunge all’ altra che mena a Castelfranco a 
destra , per la quale strada giunge ad altra strada a sinistra , 
la quale scende <la un colle detto de’ Vitelli , e di qui scen- 
dendo all’ os|)izio di Marsilio Coletta di Cantalice posto nelle 
pertinenze di Castelfranco a destra , lasciato circa due canne il 
confine , stendesi alla immagine diruta detta di Puccio , segui- 
ta come vanno i confini di Castelfranco Contado della città di 
Rieti a dirittura fino all’albero detto del Pozzaraco nel piano 
tra Castelfranco e Lagnano, distretto di Cittaducale. Di là in- 
fino alle radici del monte o sia Colle di Puzzaro, che si trova il 
primo per quella dirittura lasciando alla destra un piccolo fon- 
te , alle radici di detto monte per poca distanza nelle perti- 
nenze di Castelfranco. E 1’ immagine , 1’ albero del Pozzaraco, 
e le radici del detto monte di Puzzaro di cui si è fatta men- 
zione , furono altra volta dichiarati confini tra Castelfranco e 
Lugnano. Quindi seguita salendo pel detto monte di Puzzaro 
il confine tra Cittaducale e dalla inforcatura del detto monte 
sino al fiume Velino. Di poi pel corso del detto fiume sino a 
quello del Salto nel luogo dove i due fiumi conQuiscono tiran- 
do a man destra e sempre al di sopra del corso del Salto giun- 
ge sino al fosso della Cenciara , dove il fosso entra nel fiume 
Salto , in modo che da questo fosso , e dagli altri mentovati 
confiti! , tutti i terreni che si trovano dentro di questi , esser 
dovessero ajipartenenti a Cittaducale , riservandosi il dritto 
de’ particolari che avessero possessioni nel territorio dell’ una e 
dell’ altra città. 

Si soggiungono poi altri schiarimenti intorno al confine , ed 
altre condizioni per coloro che possedessero beni nell’ altro Sta- 
to , ed intorno ai giudizi! nel caso de’ reati commessi nel pro- 
prio territorio da quelli dell’altro Stato. 

Da ultimo si convenne che nel teriniue de’ quattro mesi si 
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facesse la descrizione delle terre di Cantalice e Cittaducale e 
distretto, non che de’ Forestieri che restavano nel territorio Hie- 
tino j che le pene de’ danni fossero recàproche ed eguaj;liate nel- 
lo spazio d’ un mese 5 e che trenta giorni doj)o d essersi otte- 
nuto il bene})lacito delle Corti Regia e Pontificia , si fossero 
piantati i lennini de’ confini ( in linea retta il più che fosse 
possibile ) , da additarsi dall’ Uditore di S. A. il governatore 
di Rieli a spese comuni, con imporsi delle pene per coloro che 
togliessero o cambiassero i termini, dichiarandosi rimesse e con- 
donate tutte le pene meritate per le jiassate discordie, e rimanen- 
do ferma in avvenire la pace fra le medesime parti concordate 
nel i 5 f> 6 . Per la contravvenzione di qnanto venne stipulalo fu 
stabilita la pena di mille ducati d’oro. 

III. Conseivasi una copia della sentenza di tutto il cir- 
cuito della Diocesi di Cittaducule fatta fare dalla signora 
Madama Serenissima , e che attestasi essere estratta nel 1607 
dall' originale libro, con.servato nell’ archivio pubblico dell’ uni- 
versità di Cittaducalu : la eguale copia occorrendo potrà riscon- 
trarsi. 

IV. V’ha poi la copia de’ confini del Regno tra le ville e 
castelli , appresso additati , di Ciltadncale collo Stato Ponti- 
ficio , ritrovati dal Regio notajo D. Filippo Vetoli nell’ istru- 
mento che portò il preside D. Domenico de Rosi nel 1743 , e 
D. Carlo Mauri presidente della Regia camera nel 1747 nelle 
visite de’ confini. 

VILLA CASETTE. 

Confina il formone dell’ acqua delle Fontanelle , che dalla 
strada Regia va al fiume Salto , dalla detn strada Regia , sa- 
lendo su j)el Monte Rotondo sino a tutti i terreni lavorativi in 
cima del detto Monte , seguitando per linea retta si va all’ ara 
di Poronsano di qui all’ ara del Cerro , all’ Olivetta nome d’una 
selva delle Grotte e Casette , dalla detta Ara seguendo la Viola 
di Feritto , di qui all’Ara di Felice, donde calando si va al 
Balzo dell’ Orso , indi all’ Aretta di Castel Vecchia , e di qui 
seguita sino al Monte della pila, fosso della Cenciata. 

GROTTE. 

Dal detto fosso poco sotto la Mola , seguitando in sulla 
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Selvetta della Cenciara o di S. Nicola , indi per linea retta alla 
Cesa di Salvati , e di qui all’ Ara Spizzapane , donde calando 
si va ai Casai'ini delle Cerase , poscia al Pesco Roscino , indi 
per linea retta sino alla Rosela di Francia di qua dal fiume 
Salto verso Calcariola, e continua per la strada Regia. 

CALCARIOLA. 

Dalla strada suddetta della Rosela di Francia si va per li- 
nea retta sino alla Casetta di Giambattista di Concerviano, se- 
guitando sino al fosso del Rivo d' acqua che viene da Capra- 
dosso fino alla Mola di Cesare per linea retta. 

PENDENZA. 

Dalla detta Mola di Cesare seguitando pel mentovato fosso sino 
alla Mola di Crepadosso detta la Mola di Cola Francesco, e 
di là del detto fosso sta la Mola di S. Martino stato Pontificio. 
Tutti i mentovati confini sono nel Regno. 

Notasi in fine della detta copia che l’ istnimento di confi- 
ne fra Cittaducale , S. Rufina , Lugnano e Cantalicc colla città 
di Rieti e de’ mentovati castelli si fece dai notai Giuseppe Ro- 
sanzio dell’ Aquila , e Persio Solvi di Monte Santo della Marca 
ai i 5 marzo 1571. 

V. Può riscontrarsi 1 ’ estratto , che conservasi , del catasto 
di S. Ruilina del 1744 tanto de’ cittadini , quanto de’ bonatenen- 
ti forestieri. 

VI. Finalmente dalla indicazione ( fatta da periti in giugno 
del I 7q5 ) del confine tra Cittaducale e Rieli , risulta quanto 
segue : 

Nel confluente del Salto col Velino comincia la linea del 
confine tra le due città. Continua per breve tratto lungo il letto 
del fiume, restando a destra il casale di D. Alvaro Falconii di 
Cittaducale, chiamato Pretella , ed il terreno di D. Bartolomeo 
Abate della città medesima. Allorché il detto fiume fa angolo 
volgendosi a maestro , la linea del confine lo abbandona , e 
voltasi rellamenie , salendo all’inforcatura del monte Esle od 
Està , intersecando la tenuta del signor Francesco Stola di Rieti 
sino al principio della salita 5 e quindi sino alla sommità , re- 
stando la macchia del medesimo Stola a sinistra , ossia allo Stato 



Romano 5 a ilcslra ossia nel Rc"no riinaneiulo la maccliia del 
Conte Pagano dimorante in Rieti, ma oriundo da Civita Ducale 5 
quantunque ])er controversia jwrficolare Ira le dette due famiglie 
jjretendasi dallo Stola , che il conllne pretliale sia più dentro 
del Regno , cioè per la screma del mentovalo monte Ksta , che 
cade e sale a destra della inforcatura delta di sopra. Dalla ci- 
ma di questa inforcatura discende la linea di confine quasi con 
la inedesitna direzione sino ad un trivio , dove si consegnano 
i rei de’ dominii Regio e Poniificio. Quindi segue il territorio di 
S, Rullila dipendenza di Civita Ducale. 

OSSERVAZIONE. 

In questa controversia , oltre alle pruove addotte sulla fis- 
sazione del confine , son da notarsi le parole del mentovato 
strumento del iS^ijcioè che le passale controversie erano state 
cagione d’ ingiurie atroci , devastazioni , incenda, omicida, 
fatti d' armi a guisa di battaglie e guerre crudelissime cc. ma- 
li che invano le due Corti avean cercato di reprimere. Il che 
mostra quanto grande opera sarebbe quella per la quale si con- 
seguisse lo scojx) già sperimentato dilficile quanto necessario. 

CONTROVERSIA a 3 . ( vol. xxiii. ) 

Tra Civita Ducalo , S. RuSoa , Lagnano c Lisciano ( Provincia del a ° Abnizio ultra, 
Distretto di Cittaducale ) da una parte , e le comuni di Rieti e Castelfranco ( nello 
Stato Pontificio ) dall' altra. 

I. Le comuni regnicole affermano che deliba il confine 
passare jiei seguenti punti : Monte dell’ Està i , Trivio della 
strada da Citladucale a Rieti G, lo stradone ebe mena al casi- 
no del signor Colelli 8 , per la gola del Monte Puzzaro g , ]>er 
la sorgiva perenne del Puzzaro io, lungo il fosso della Arena- 
ra fino al nuin. a 3 . 

Pretendono poi le comuni Pontificie che il confine vada in 
linea retta dalla gola num. i , sul Monte dell’ Està passando pel 
ricettacolo d’acqua segnato num. l 3 ( cioè canne 4 distante a 
levante del detto ricettacolo chiamato anche Puzzaro ) fino alla 
immagine di Puccio 17. 

Notasi che nel num. 7 dicesi per parte di Lugnano tro- 
varsi l’ albero del Bolzaraco mentovato nel detto strumento del 
1571 ordinalo da Margherita d’Austria signora di Cittaducale ; 
albero che Castelfranco afferma trovarsi al num. 12. 
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II. Dalla indicazione fatta in giugno 1796 da due periti 
di Liignano , eletti a descrivere il confine dalla detta università 
collo Stato Romano e propriamente con Rieti e Castelfranco , 
apjiare quanto qui appresso. 

Comincia il territorio della università di Lngnano , di cui 
è parte Lisciano , dal fonte chiamato di Pnzzaro , ({uattro soli 
passi distanti dal detto fonte , e dove la linea del confine con Rieli 
va a tramontana , secondo porta la siepe viva della tenuta della 
famiglia BlasettI di Antrodoco che rimane a destra nel Regno. 
Indi giugnendo ad un fosso ed alla pubblica strada che da Rieli 
mena a Legnano, la linea del confine volgesi a destra secondo 
la mentovata strada , la quale dopo breve tratto conduce al 
letto d’un aulico fosso, e questo, diretto a tramontana, for- 
ma confine tra i due dominii , lasciando a destra ed al Rcgtio 
altra porzione della tenuta di Blasetti , ed a sinistra o sia allo 
Stato llomano un terreno del capitolo di Rieti. Quindi allato 
del fosso a destra trovasi il terreno della curia di S. Giovanni 
di Lugnano j e di poi i terreni nelle contrade il Granaro , il 
Marchese e le Lesche. E continuando sempre il fosso stesso 
ad esser confine , allorché giugne ad intersecare la strada che 
da Rieti mena a Cantalice , trovasi il luogo dove un tempo era 
l’antico albero chiamato del Bolsarano. Continuando il confine 
del medesimo fosso si va al sito dove vi si congiiinge un altro 
fosso che viene da Lisciano. E nel punto j)reciso dove il se- 
condo fosso si unisce al primo , e dov’ è un albero di quercia , 
trovavasi f antica cona chiamata l’ immagine di Puccio. 

III. Conservasi una fede di perquisizione del catasto delle 
università di Lugnano e Lisciano, che contiene i nomi de’bo- 
natenenti forestieri: fede che occorrendo potrà riscontrarsi. 

IV. Da un foglio intitolato notizie allincnlino alti conjini 
di questo Regno risulta quanto siegue. 

Il Casale or jtosseduto da’ signori Foschi , colle terre an- 
nesse , era un lcni])o del signor D. Giovati Battista I^Iarchesi 
di Cittaducalc , e dopo d’ esser passato a molti jier eredità fu 
venduto ai detti signori Foschi. Ed a provarsi che sia situalo 
in questo Regno si adduce che nel 1727, essendo, per effetto 
d una caduta, morta una donna del detto casale, sorse la dif- 
ferenza tra il Regno e lo Stato Ecclesiastico , se dovesse colei 
riporsi in sepoltura , ed in seguilo di lumi e di scritture acqui- 
state fu deciso che dovesse il cadavere condursi in Cantalice 
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come sedili , essendosene ]ireso regolare informo dalla Corle di 
{(nella terra. Aggiugnesi che precedenleinente , e forse più di 
5o anni prima, carcerato nel luogo medesimo un lai lierardino 
Budini, fu conchiuso che dovesse rimettersi in (iantalicc*, come 
si fece. 11 {piai (lossesso è altresì confermato dal catasto {Iella 
terra medesima non meno che di Ciltaducale , checchi; in {con- 
trario cerchino allegare quelli dello Stato Romano. 

V. Da un altro loglio si ritrae che nell' istruinenio della 

ricognizione de’ ctnilìni tra l’ università di Cantalice e Poggio 
Bustone, stijndato nell’anno , vengono indicali i conimi 

medesimi , che ove sia d’ uopo jiotranno osservarsi nel foglio 
stesso. 

VI. Altra intlicazione trovasi fatta da un perito di Canla- 
lice intorno al confine territoriale con Castelfranco , Rieti e 
Poggio Bustone nello Stato Pontilicio , di che questo è il con- 
tenuto. 

Comincia il territorio di Cantalice dal fosso che viene da 
Lusciano, dirigendosi la linea del confine verso tramontana , la- 
sciando a sinistra il territorio di Castelfranco sino ad un fonte 
chiamato Papena. E circa quaranta passi (irlma d' arrivare al 
detto fonte volgasi il confine a ponente , va all’ inforcatura del 
monte detto di Scarpatosta , discende per una strada diretta a 
ponente sino al confine prediale della lamiglia Mezzanotte. Vol- 
gesi {(Ili la linea a tramontana salendo alla inforcatura del colle 
Riccardo , scende j>er la valle sino al fine della macchia della con- 
gregazione del SS. Sagramento di Cantalice , va tra (tenente e 
tramontana alla inforcatura che tiene a destra il terreno del mo- 
nistero di S. Caterina di Cilttiducale , indi a mezzogiorno se- 
guita per l’ac{jua(>ende del colle detto della Palombara, pel bas- 
so della V’alle , torna a voltarsi a settentrione (ler mezzo d’un 
fosso chiamato Acrjua bene, che forma confine, ed è diretto a 
ponente fino all’ estremità del lago Scilli. 

Indi dalla estremità {lei lago Ca(>o d’Acr(ua torce la linea 
verso maestro sino atl una forma navigabile , e tiel silo dove 
questa s’ incurva , volgendosi a levante fa jiarimenti confine si- 
no a piè di un colle chiamato di Moncalli , (>oi jier la screma 
di una collina sino al (mnto dove trovansi le vestigia di un ior- 
roncino della base di circa mezza canna , giugne dopo breve 
tratto ad una strada che porla a Cantalice e Poggio Bustone , 
o che è confine tra queste due terre, sino ad un trivio 


Digitized by C^oogle 



5 ? 

dove il confine continua rettamente verso il monte a levante , 
e porta alle radici di detto monte cliiamato a jirincipio Costa 
£aja e quindi ad uno scoglio cliiamato balzo Berardo. Conti- 
nua per linea retta andando a un secondo scoglio parimente 
detto hal/o Berardo , e quindi ad una pietra viva dove è una 
Croce, \oltando ([uindi a sinistra verso la Forcella presso a Val- 
le gelata , donde si va al monte della Cerasa dalla banda sini- 
stra , dove è altro termine, e da questo nella forma della lau- 
na , si va al colle di Bersanello , nella cui flilda trovasi altro 
termine con macerie di sassi, dove finisce il confine di Canta- 
lice comincia quello di Lionessa. 

Più è da notare die la pianta della controversia di cui 
trattasi è autentica, da che elevata , e sottoscritta dal geografo 
ingegnere di S. M. Siciliana D. Giovanni Antonio Rizzi Zan- 
noni , e dall’ ingegnere Pontificio D. Alessandro Ricci nel 1797. 

OSSERVAZIONE. 

Molto lume possono certamente dare alla controversia le 
varie indicazioni fatte da’ periti de’ confini di cui trattasi in varie 
epoche , non che le citate notizie che si conservano. 

CO>'TROVERSIA 24. ( vol. xxiv. ) 

Tra Capo d’ acqua, Tufo c Grisciano nel regno ( Provincia di 2.° Abruzzo ultra , Di*’ 
strcllo di Citladucale ) da una parte , e le comuni di ÌVorcia e Pescara ( nello State 
Pontifìcio ) dall’ altra. 

I. Secondo le comuni regnicolo il confine passa pe’ seguenti 
punti : caiipella di S. Emitlio , lo StafTio o Stafiio di Ca- 
valiero, la chiesa di S. Leonardo, jiietra Vulparia, la Cappel- 
letta , e per la macchia de’ Cavalieri perviene ai monti detti 
Forcella del Crocclùale , traversa la strada d’ Acunioli a Nor- 
cia, ])assa pei monti degli Aci , pel Cupello , Fenile , la vena 
degli Utri , e per la vallocchia del Vitello. 

D’ altra jiarte i Pontifici! (tretendouo che tutta la falda de’ 
monti verso Acumoli non a[>partenga al Regno , e vorrebbero 
stendersi sino alla dritta del torrente Cliiarino che scorre ra- 
sente r abitato di Grisciano , e si scarica nel Tronto ( nella 
carta di Zaunoni non ha nome ), sicché il casino Marini segna- 
to nella detta carta generale troverebbesi nello Stalo Pontificio, 
anzi pretesero altresì stabilirvi un posto doganale j e voglioii!!» 
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incliulcre nel loro lenimento porzione della Ster])ara 5 e tulio 
il terreno della Torca di Verzano sino al Monte Vitelli per mo- 
do che anche la fontana del V^escovo non sarebbe j)iù nel suo- 
lo del Regno. 

II. È da notarsi che per questa controversia manca una buo- 
na pianta del territorio in qiiistione , e pochissimi schiarimenti 
])ossono somministrare un piccolo lucido e la carta t<ijw"raji~ 
ca che in doppia copia conservasi in questo volume , e che è 
estratta da altra consimile esistente in processo della segre- 
teria c tribunale delti Aquila sotto la seguente rubrica = 
Acunwli iqSS = Volume di diligenze prese dal signor giu- 
dice della Regia Corte di Amatrice , sulle, rappresaglie e ta- 
glio d’alberi seguito nella Montagna conlrovertita tra l’uni- 
versità di Capo d acqua, Stato d’Acumoli nel Regno , 1 ' uni- 
versità di Norcia nel Pontificio , di carte scritte n. -Ag- 
giugnesi che la carta generale ilella frontiera non jtresenta sulli- 
cieuti indicazioni sull’ oggetto-. 

III. Dalla copia d’un Reai dispaccio del ai maggio 1785 si 
ritrae che iter le informazioni prese dal Regio governatore di Acu- 
moli e le dejiosizioni de’ testimoni RegnicoU e Ponlificii , nonché 
dagli alti degli accessi fatti soj^ira luogo da commessarj dell’una e 
dall'altra potestà nel 1747 c 1700, ed il pacifico continuato possesso 
crasi pienamente costalo che il luogo detto la Macchiarella e fallro 
chiamato del fonte del Vescovo sono dentro i confini del Re- 
gno nel tenimento di Capo d’acqua. Quindi S. M., jtrenden- 
do in considerazione le devastazioni fatte in luglio del prece- 
dente anno da’ naturali di Aorcia delle Orsole seminate ua Ca- 
po d’ acqua nel luogo detto la Macchiarella , c ))iù anco- 
ra la rajipresaglia di 4? animali vaccini de’ medesimi na- 
turali di Capo d’acqua , che secondo il solito eransi por- 
tali ad abbeverare nel fonte del Vescovo , risolvette di 
somministrarsi ij governatore di Acnmoli tutta la forza ar- 
mata occorrente per mantenere i Regnicoli nel jiossesso de’ 
sojiraddetti due luoghi , e di non sosjiendersi silTalta provviden- 
za se non quando fosse rejiressa f insolenza de’ Romani, curan- 
dosi il dissequestro de’ bestiami, la restituzione dell’ estorto , la 
rifazione del danno e il castigo de’ devastatori e ripresagliatori. 

IV. Risulta da altro foglio che è nel jirocesso esistente nella 
Mastrodallia del tribunale dell’Aquila sotto ranno 1701, che 
in giugno 1700 il giudice di vicaria D. Angelo Cavalcanti desti- 


Digitized by Google 



^9 

nato da S. M. accedè sulla montagna controversa insieme col 
deputato Pontificio Monsignor Giraud 5 da’ cjiiali, venne fissata la 
linea di confinazione dalla sommità del colle sopra la Maccliia 
e fonte del luogo detto la forca o sia la Fonte del Capj)ello, ti- 
ra per la sommità alla cima del monte degli Aci , inili scen- 
dendo a fondo di un terreno chiamalo la Pratella come Acqua- 
pende a man destra verso di questo Regno la linea di con- 
fine piglia dalla strada di mezzo dello tre che vi sono con- 
duce dietro del monte Cardoso, dove entrano i confini tra l’uni- 
versità di Capo d’ acqua e la j>refettura de’Norcia. E conforme 
a sifl’atta confinazione venne da Acumoli neli^óo preso il pos- 
sesso della ])orzione della detta montagna. 

V. Finalmente da un rap])orto del sottintendente del distret- 
to di Cittaducale signor Canerini , diretto all’ intendente del- 
l’Aquila in data de’i 4 novembre i8i6, si ricava quanto segue : 

Essendosi Sovranamente ordinato definirsi le contese terri- 
toriali tra le mentovate comuni rcgnicole e pontificie , il detto 
sottintendente , reaitosi sopra luogo , riferì : 

Che erano antichissime le contese intorno alla confinazione 
non mai decise, onde aveano i regnicoli soflerto molestie, ingiu- 
rie, minaccie e rappresaglie 5 

Che egli non avea potuto rinvenire in quell’ archivio alcu- 
na carta sulla controversia, da che tutte erano state consegnate 
in varie epoche a’ commessarii Regii spediti per rimuovere la con- 
troversia medesima , onde mandava soltanto una memoria che 
ne avea scritto e messo a stampa D. Benedetto Tonimasi 
nel 1^85 e 1786, insieme ad una pianta topografica di D. Fran- 
cesco Tommaso figlio del sopraddetto ; 

Che con un tratto della relazione fatta a S. M. nel 1780 
il commessario Marchese Salomone riferiva aver il commessario 
Pontificio Monsignor Litta disegnato con qualche riserva che la sua 
carta avrebbe terminata rimerà linea Cavalcante, purché le 
possiilenze di Norcia comprese in essa , fossero salve nelle loro 
proprietà ; argomento della giustizia che è dalla parte del Regno; 

Che la confinazione dunque stabilita dal marchese Caval- 
cante dovrebbe osservarsi, e perchè fondata sopra solide ragioni di 
dritto, e perchè presenta l’ incontrastabile confinazione stabilita 
dalla natura, cioè la sommità de’più alti monti , dalla quale ad 
oriente riguardasi il Regno, e ad occidente lo Stalo Pontificio ; 

Che tale demarcazione offre altresì una proporzione di ter- 
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ritorio pertpiei paesi che sono situati sulla estremità de’ detti mon- 
ti dell’ uno e dell’ altro Stato ; 

Che r estensione attualmente jrosseduta dal Regno non è 
opportuna a Iwsare la demarcazione del confine, la quale per la 
sua montuosa irregolarità non potrebbe neanche combinarsi tra 
due jiarticolari i)roj)rietarii j 

Che in eif’etti intersecando irregolarmente il confine di 
piccoli monti e vallette , i nomi coll" andar del tempo jxjsso- 
no variare ( e ciò sojira tutto per malizia ) e non potrebbe aversi 
mai un dato certo. E d’altra parte sarebbe contro ogni ragio- 
ne di stato che i monti , i quali guardano il Regno , si ap- 
partenessero alla Santa Sede, e all' opposito le \ ille di G riscia- 
no, Tufo e Capo d'acqua già misere di territorio non avessero 
un palmo di terreno per r alimento proprio e de’bestiamq 

Che i Pontificii intendevano e minacciavano di voler an- 
che occiq)are altro luogo del territorio. 

Che i Pescaresi posseggono de’ territorli de’ quali han sem- 
pre pagato al Regno le buonetenenzeo sia la fondiaria, come dagli 
estratti de’ catasti ; ed ora vogliono in gran parte usurpare il te- 
nimento detto la Sterpara , e la jiiccola montagna verso punta 
delll scanni, luoghi sempre incontrastabilmente jtosscdutij 

Che i naturali di ^Norcia e del limitrofo villaggio di 
S. Pellegrino pretendeano ricuperare con minacce di violen- 
za fiueir estensione di territorio dalla fossa di Vezzano si- 
no al monte di Vitello , quantumpie i naturali di Capo 
d’acqua ne avessero lungo e pacifico possesso, confermato da 
molti strumenti di affitti fatti da Capo d’ acqua a’ sudditi Pon- 
tificii, nonché da altri documenti 5 

E che i naturali di Villa Pes<-ia si O|)poncvano altresì all’an- 
tico non contraddetto jiossesso delle pertinenze delle Ville Ser- 
racino. Cugino c Colleposta. 

Dopo tutto ciò si osserva che 1 ’ affare dev’ essere ri- 
jiortato agli atti formati dal marchese Cavalcante nel ì75o, 
e dal marchese Salomone nel 1780 e i'tSG; quali docu- 
menti debbono trovarsi negli archivi della ca]>itale ^ ed in 
ogni caso non doversi mai dimenticare la linea visibilmente mar- 
cata dalla naturale situazione de’ monti : aggiiignendosi che 
quelle buone confinanti popolazioni del Regno, travagliale dagli ol- 
traggi, minacce e soverchierie de’vicini Romani , attendevano con 
sicurezza la diplomatica demarcazione de’ confini , per possedere 
tranquillamente le loro proprietà. 
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Da ultimo si fa notare che il marchese Salomone, avendo 
fatto misurare il territorio che tuttavia ritenevasi da’ Norcesi 
sotto il nome di Piano piccolo e Macchia de’ Cavalieri , si 
trovò che montava a circa moggia 3 Goo e tutto di miglior 

a ualità 5 territorio che quei di Capo d’ acqua acquistarono fin 
al 178Ó , dalle mani degli usur])atori Norcesi. Dalle quali cose 
conchiudesi doversi ponderare tutto il peso dell’importanza 
dell’ ohbietto per sollecitarsi la solenne e stabile conlinazione. 

VI, Da altra minuta rinvenutasi si ricava che esaminatosi 
il mentovato «rapporto del Sottintendente di Cittaducale , e 
e la indicazione della pianta di D. Francesco Tommasi crasi 
trovato che la linea di conlinazione formata dal Marchese Ca- 
valcante era conforme alle tracce della natura , ed a quella del- 
r aiutante tlel Zannoni D. Giuseppe Marini ^ e che vedevasi 
nella delta carta indicata nel modo seguente : 

Comincia la linea dall’ alveo del torrente Chiarino fino al 
suo risalto , e continuando per linea retta traversa il fiume 
Tronto, passa a Pietra Aguzza, a Colle Petrella , sino alla for- 
ca di Vezzano. Di qui volgesi in linea retta alla Chiesa diruta 
di S. Emidio , ed indi sino allo Staffio , donde torcendti a li- 
beccio , stendesi sulla Costa delli Pantani , a Monte Utro , 
Monte Morara , e Monte Panicella, 

Si soggiugne che siffatta linea è la più probabile , tanto più 
che i regnicoli ne han sempre avuto il possesso prima del lyOÓj 
ed è altresì più facile essendo sull’ eminenza delle montagne. 

OSSERVAZIONE. 

In questa controversia è da porsi mente sopra tntto al 
possesso di alcuni luoghi , comprovato nel 1747 e 1700 da com- 
messarii Regii e Ponliflcii, e dal rapporto fatto nel 181G dal 
Sottintendente del distretto di CitUiducale , intorno all’ anti- 
chità delle contese, ai danni che soffrivano i regnicoli , alla ir- 
regolarità del confine attuale, ed al modo di slahilirlo per l'av- 
venire , dichiarandosi cioè confine la sommità de’ più alti monti. 

CONTROVERSIA aS. (vol. xxv.) 

Tra Fomiico nel Regno ( ProTincia di Abruzzo ultra i .° , Distretto di Teramo ) 
e le comuni di Pretaldo e Montecalro nello Stato Pontificio. 

I. Nel 1785 vennero destinati l’assessore di Teramo ed il 
governatore m Ascoli co’ rispettivi periti , e tra le altre cose ri- 
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conobbero cbe il teniniento eli Rocca Santa Maria ( del Regno) 
vien limitato dal torrente Castellano (In dalla sua origine sotto 
la montagna di Aniatrice , e dal Vallone di Sette fondi , per 
modo cbe le Contrade del Ceppo , della Martese , della Pera , 
e Fonte Aero restano nel Regno. Si chiarì parinaenti che per 
parte di Prelaldo nulla ])rodiicevasi che facesse valere le sue 
pretensioni prive di ogni fondamento. 

II. Da un foglio della quislione insorta sull’ oggetto rilevasi 
quanto segue : 

Nel i^fio essendosi il governatore d’ Ascoli doluto che gli 
abitanti di V’alle Castellana in Provincia di Teratno aveano u- 
surpato un terreno e fatto un taglio d’ alberi nel doinittio di 
Montecalvo ( Stalo Pontificio ), il marchese Mauri richiesto del 
suo ])arerc rispose che osservate le carte da lui formate nel 1747, 
allorché venne incaricato della visita de’ confini, non avea tro- 
vato alcuna carta sulla controversia, nè di questa crasi fatta 
menzione alcuna. E però, conforme all’avviso di esso Mauri, fu- 
rono passati al tribunale di Teramo gli ordini corrisjrondenti 
perchè con ogni mezzo avesse mantenuto gli abitanti del For- 
nisco e V’illa Castellana nell’ antichissimo jiacifieo possesso del 
detto territorio. 

Nel 1762 gli abitanti di Pietralda ( Stato Pontificio) com- 
miscro rappresaglia di animali in danno de’ cittadini di Cerasa 
della V^alle Castellana , e quindi alcuni di questi ultimi com- 
misero parimenti rappresaglia in danno de’ jirimi , cioè de’ Pon- 
lificii : rappresaglie che furono terminate colla scambievole re- 
stituzione degli animali. 

Nel 1763 fu fatto anche indebitamente un sequestro di generi 
de’ naturali di V^alle Castellana per parlo della corte d’Ascoli. 

Nel 1784 la camera Reale, richiesta sulle controversie in- 
sorte tra quei di Pretaldo e gli abitanti di Rocca Santa iNIaria, 
fu di jnirere tlestinarsi risjiettivamente due ministri, che si re- 
cassero sopì a luogo insieme co’ periti per definire la controversia. 

Ne! 178Ì) l'assessore di Teramo riferì eh’ essendosi portato 
per riconoscere i luoghi controversi insieme col governatore di 
Ascoli , avea trovalo che il teniniento di Rocca Santa Maria 
vien confinato dal fiume Castellano , fin dalla sua origine, sotto 
la cimata della montagna di Aniatrice da un lato, e ]>er l’ altra 
parte dal V’allone di Sette fonti. Questi confini includono nel 
terrilorio di Rocca Santa Maria le sue vastissime contrade del 
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Ceppo e della ISIartesa, dell’ estensione di circa 900 tomolaie. 
Queste comprendono altre contrade chiamale della Pera e Fon- 
te Nero , non solo perchè restano dentro i limili de’ confini , 
ma anche perchè trovansi descritti ne’ catasti delle ville di Rocca 
Santa Maria. E d’ altra parte la villa Pretaldo non ha documenti 
da sostenere le sue pretensioni. 

Riconobbero i jieriti che il fiume Castellana , essendo di 
acqua perenne dal principio sino alla fine col suo corso forma- 
va un confine naturalo ed incontrastabile tra i due lerrilorii , 
dapoichè delle due opposte montuose pendenze , 1 ’ una verso 
levante apparteneva al Regno , e f altra verso ponente allo Stato 
Pontificio , come parimente fissava un simiglianle confiuc il Val- 
lone di Sette Fonti. 

OSSERVAZIONE. 

Per questa controversia veggonsi altresì le usate usurpa- 
zioni di terreno , recisioni d’ alberi , rap])resaglie , e notasi che 
il provvedimento di mandar due ministri per definir la contro- 
versia , non fu tale da toglierne per f avvenire le cagioni. 

CONTROVERSIA 26. ( vol. xxvi. ) 

Tra Civilella e CaLiano nel Regno ( ProTÌncia di Abrnzzo Ultra i Disirello di 
Teramo ) e la comune di Fairazzano nello Stato Punlificio. 

I. Afferma Gabiano che il torrente Marino divide il territorio 
del Regno dal Pontificio, e che quindi le contrade di S. V"ito, 
ed il torrente sopraddetto ajtparlengano al Regno. 

La comune Pontificia alf opposto pretende che il suo con- 
fine si estende fino alla cupa Pa]>pace , e la contrada detta Pie- 
tra Salara, che vorrebbesi fosse inclusa nel proprio lenimento del 
jtari che la V alle Fajeta. 

IL. Allorché nel 1 747 il presidente Marchese Mauri jier par- 
te del Regno, c Monsignor Caucci per parte di Roma recaronsi 
sopra i luoghi contesi per disjrorre le controversie insorte fin 
dal 1744? ‘l* Civilella sostenevano che il fiume o torren- 

te Vlariiio era il confine certo tra Gabiano e Lisciano ( vilfig- 
gi Pontificii ). Que’ di Lisciano al contrario ])reteiuleva no che il 
confiuc giugnesse al di rpia del Manno , volendo che apparte- 
nesse al territorio Ascolano la chiesa detta S. Nicola. 

Il detto coiumessario Regio marchese Mauri disegnò che la 
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linea della confìnazione dovesse cominciare da quel punto del 
fiume Marino dov’è intersecato dalla strada che da S. Vito con- 
duce a Civilella , la quale giungendo ad una cupa detta Media 
lascia di esser «'onfine , e segue la confìnazione stilendo a dritta 
per cinque termini che furono posti nel i 568 per sentenza de’ 
due commessarii Regio e Pontificio. Colla quale sentenza esi- 
bita per parte di Ascoli, colla ispezione oculare , e con molti 
documenti e scritture fu dimostrato essere incontrovertibile che i 
due terriloril di Ascoli e Civitella per detta linea di confinazio- 
ne dovessero essere divisi. Ed al tutto insussistente era la con- 
traria pretensione degli Ascolani, sfornita di scritture, ed oppo- 
sta alla medesima sentenza del i 568 , nella quale non se ne fece 
alcuna menzione, siccome quella che non risguardava la controversia 
del confine del Marino , ma bensì de’ confini del Ponte di S. 
Giacomo o Pulo , ovvero Santa Maria. Ma a malgrado di quan- 
to crasi praticato nulla jx)tè convenirsi collo Stato Pontificio , 
e solo fu dai presidente Mauri inculcato a t[uelli di Civitella e di 
Cablano, non che al tribunale di Teramo, che avessero mantenuto 
l’anttco jjossesso delle contrade tra le vie di S. Vito ed il fiume. 

]\el 1708 soffrì Gabiano per parte di Ascoli altre sover- 
chierie non che 1 ’ arresto di tre naturali di Fabiano che eransi 
recati in Ascoli e che furono di poi liberati a prezzo. 

Nel 1784 , per effetto di reclamo del villaggio di S. Vito, 
V assessore del tribunale di Teramo recatosi sopra luogo trovò 
che i Marchegiani, contravvenendo alla confìnazione fissata nel 
1747 con approvazione Reale, cercavano usurpare la contrada 
Pietra Salara e la Valle Fajeta, avendo formata una strada no- 
vella dopo averne devastata l’antica. Chiarì jiarimente essersi 
divelto dal suo luogo il termine lapideo che divideva i due Sta- 
ti. Di che dolutasi la Corte di Napoli con quella di Roma , 
questa rispose che si destinassero due Commessarii affili di os- 
servarsi tale novità per gli opportuni provvedimenti. Ma la Corte 
di Napoli replicò esser d’uopo che si purgasse l’attentato com- 
messo da’ sudditi Pontificii , e si sarebbero poi date le altre 
disposizioni per fissarsi stabilmente il confine. Ma nulla trovasi 
per altro notato che siane seguito dopo siffatta richiesta. 

OSSERVAZIONE. 

Le notizie di sopra riferite mostrano sempre più le ragioni 
delle comuni del Regno, i vecchi disordini, e la non conseguita 
cessazione di essi. 
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Nota. 


Potendo sorgere il bisogno di consultarsi le originali carie, dalle c|uali si ò estratto 
il presente utile e facilitante Sunto, si avverte, perche possa agevolmente trovarsi quel 
che si cerca , che sì compongono esse di veDlisei volumi segiiali con numeri progres- 
sivi ; ed in oltre di quattro fasci di carte additale colle lettere B. C. D. E. , e di un- 
dici involti di piante corogralìche e topograCche , e di ditegni , cui sono apposte le 
lettere À. F. G. H. I. K. L. M. N. 0. P. 

Si avverte benanche che V introduxione ò cavata dal grosso fascio B, tranne quanto 
ìtì è detto della coofinasione generale del Regno, ohe è tolto dall’altro fascio D ; e che 
i Tenlisei volumi contenenti lo controversie trattate in questo Sunto, sono stati per (a- 
òlitars i confronti che volessero farsi , messi nello stesso ordine in coi queste sono 
•sposto. 
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